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CORRIERE. 


Finalmente si è avuta al Manzoni una com- 
media nuova applaudita fino dalla prima rappre- 
sentazione, senza pentimenti, e che si può dire 
lodata dalla critica alla quasi unanimità. Il for- 
tunato autore di questa commedia è il giovine 
signor Marco Praga, figlio del Lore smilio. 
Pare che egli non avesse molta fi lucia nel suo 
lavoro; ne avevano poca anche gli attori della 
compagnia Marini. Alla prima rappresentazione 
l’autore non assisteva: arrivò in teatro dopo la 
fine dell'ultimo atto, quando il sipario era ca- 
Jato da quasi dieci minuti; ed il pubblico che 
aspettava la farsa, saputo il suo arrivo, lo volle 
vedere due volte alla ribalta, 

Prima della rappresentazione il Praga aveva 
scritto ai giornali, avvisandoli di aver conservato 
alla sua commedia il titolo di Mater dolorosa; 
titolo ben trovato di un notissimo romanzo di 
Girolamo Rovetta dal quale egli aveva tolto al- 
cune situazioni drammatiche, svolgendole poi di- 
versamente e conducendole a far capo ad un epi- 
logo differente. Questo il Praga lo diceva non 
per farsi bello delle altrui penne, ma per non 
infliggere all'amico Rovetta la sua parte di re- 
sponsabilità nel fiasco che pareva inevitabile. 

Invece, la commedia piacque moltissimo. Ora 
la condizione delle cose è molto cambiata. Il 
Praga può dire francamente di aver preso dal 
romanzo di Rovetta qualche cosa di più: ha 
preso il titolo che è caratteristico, ha preso l'i 
îreccio e la trovata principale, che è ingegnosis- 
sima; ha preso l’ambiente elegante è mondano, ha 
preso i caratteri dei personaggi de’ quali ha con- 
servato perfino i nomi, e talvolta ha preso i dia- 
loghi belli e fatti. Ciò non toglie nulla al merito 
del Praga, ma egli è il collaboratore di Rovetta. 
Chiunque può fare una commedia togliendola da 
un romanzo, quando l’autore del romanzo non 
abbia nulla in contrario; pochi saprebbero però 
farla bene ed il Praga l’ha fatta benissimo: l'ha 
sceneggiata con la perizia di un autore provetto, 
ed ha messo in bocca ai suoi personaggi un dia 
logo vero, quale si ode fuori del teatro in bocca a 

ersone della condizione sociale della contessa 
faria, della Lalla, del Della Valle e di tutti quanti. 

Questi pregi si debbono al DI e sono indi- 
spensabili ad una commedia per nir di piacere. 
Se il Praga, invece di prendere dal romanzo del 
Rovetta le situazioni drammatiche belle e fatte, 
ne avesse inventate delle altre di sana pianta per 
poi sciuparle malmenarle servendosene inabil- 
mente, il pubblico non l'avrebbe applaudito e nel 
registro dello stato civile del teatro italiano si sa- 
rebbe registrato un nato-morto di HE 

Ma d'altra parte, giacchè il bam: ino è nato 
vitale, non può essere dimenticato nè rammen- 
tato soltanto da una letterina gentile, quegli che 
ha pur tanto contribuito a farlo venire al mondo. 
In questi tempi nei quali sì parla sempre di pro- 

rietà letteraria, non e’ è bisogno di essere della 
forza di Salomone per pronunziare un equo giu- 
dizio nel caso presente. La Mater dolorosa ap- 
plaudita e replicata per parecchie sere al Man- 
zoni; che: sarà applaudita e replicata in altri 
teatri, perchè è tale da piacere a qualsiasi pub 
blico; questa Mater dolorosa che resterà per un 
pezzo nel repertorio italiano, deve esservi in- 
scritta con i nomi di Girolamo Rovetta e di 
Marco Praga — 0 viceversa, se può avere un si 
gnificato la precedenza di un nome sull'altro. 

Altrimenti succederebbe un fatto ‘troppo stra- 
namente ingiusto. Il Rovetta dovrebbe, non no- 
minato, udire gli Sua fatti ad vina comme- 
dia per la quale egli 
dell’ordito, mentre gli tocca a star sulle spine 
ad aspettare l’esito d'una nuova commedia tutta 
sua, della quale tutti gli dicono bene. Figurarsi 
che gusto dev'esser quello | 


. 


Senza che fra i due casì esista alcuna rasso- 
miglianza, questo della Mater dolorosa, trattandosi 
di-proprietà letteraria, mi fa venire in mente 
quella toccato ultimamente a Corrado Ricci e da 
lui stesso narrato in un opuscolo uscito da po- 
chi giorni *. 

Il Ricci pubblicò una Vita della madre Felice 
Rasponi scritta da una monaca nel MDLXX. Aveva 
pubblicato già prima in ùn altro volume di Cro- 


1 Connapo Ricor: Fra monache e letterali. Contri» 
buto alla storia de plagi (Bologna, Fava e Garaguani, 
1889). 


ha provveduto assai più. 


nache e documenti per la storia ravennate del se- 
colo XVI, oltre quella biografia, uno studio in- 
torno. agli avvenimenti Ravennati dal 4512 al 
4590, un elenco delle monache vissute ai tempi 
di suor Felice nel monastero di Sant’ Andrea, 
una raccolta di rime indirizzate a suor Felice ed 
altri documenti del tempo. Su questi due volumi 
del Ricci, il francese signor Luigi Gagnière ha 
manipolato Les Confessions d’une abbesse du XVI 
siécle d’après un manuscrit de la  bibliothéque de 
Ravenne, aggiungendovi Acne notizia tolta da 
uno studio del conte Pier esiderio Pasolini sulla 
famiglia Rasponi e da un articolo scritto dal 
Borgognoni sul libro del Ricci. 

Il Gagnière s'era abituato da un pezzo al sac- 
cheggio. Un suo libro La reine Marie Caroline de 
Naples è levato di peso da Maria Carolina regina 

due Sicilie e suo carteggio con vd Emma 
Hamilton, libro eruditissimo di Raffaele 'alumbo, 
che mi ricordo d’aver conosciuto a Roma, quando 
l'aveva già Tuna: nella più squallida e de- 
solata miseria, Lo stesso in pure spo- 
giialo il libro recente di Livi: nai all'isola 
Elba, dandone vari capitoli nella Nouvelle Re- 
vue, nel supplemento letterario del Fi C) 
altrove, e firmandoli col proprio nome, Ancora 
jeri, la Nouvelle Revue c'è capitata col posto d'onore 
dato ad un lavoro postumo del signor Gagnière: 
egli figura di aver fatto negli Archivi di Milano 
delle ricerche che ha già fatte e pubblicate Ce- 
sare Cantù. Il plagiario suol citare il libro de- 
rubato in una nota, 0 nella prefazione, 0 solo 
in una parentesi; e credendo essersi messo in 
regola colla coscienza © colla leggo tira giù a 
tradurre pagine intere, intieri volumi. 

Il Gagnière non è certamente il solo plagiario 
o saccheggiatore di questo genere. Gli editori e 
gli scrittori francesi che contrastano al mondo e 
rendono sempre più inaccessibile il diritto di tra- 
duzione, si giovano senza cerimonie dei libri stra- 
nieri per raffazzonare i loro, cacciandovi dentro 
QUADO Born e talvolta, siamo giusti, ren- 

lendoli più piacevoli. Qui sta il loro artificio, che 
comincia dal titolo. Veda un po'l’amico Ricci: la 
sua Vita della madre Felice fa temere che 
si tratti di alcuna di quelle vite di Santi, scritte 
nell’aureo 300, ma che avvelenarono la nostra gio- 
ventù; le sue e documenti per la storia 
ravennate del secolo XVI, esposte nella vetrina di 
un libraio, possono destare la curiosità di un eru- 
dito: perciò si capisce che l'edizione di soli 12% 
esemplari non sia esaurita. Il gran pubblico è 
capace di preferire Les confessions d'une abbesse 
du XVI siécle, titolo misterioso ed appetitoso. 

Però non s'è mai sentito dire che un furto, 
per quanto sia fatto con mano maestra, e con 
eleganza, cessi d'essere un furto. Ci sono ladri 
infatti che riescono simpatici alle signore, ma 
ciò non li salva dalla Corte d'Assise. 

Ecco il caso di provare quel che vale la Con- 
venzione di Berna. Corrado Ricci non deve con- 
tentarsi di avere scritto un brillante opuscolo di 

olemica ; faccia Îl suo bravo processo, che ce 
n'è tutti gli elementi. Non lo potrà farè all’au- 
tore, che è morto da poche settimane a Laigue- 
glia, nella riviera ligure. E me ne spiace, per- 
chè dopo tutto il signor Gagnière era una brava 
persona, che col nome di Luigi scriveva al Fi 
garo lettere simpatiche per l’Italia. Ma se il morto 
non risponde, c'è il vivo, che è l’ editore fran- 
cese, e al quale gioverebbe mostrare che prima 
di stampare sulle copertine Tous droits 
bisogna saper rispettare quelli degli altri. 


. 
Parlando delle donne medichesse non sono 


stato, a quanto pare, esattissimo. Me lo fano. 


tare un Diglietto, scritto evidentemente da una 
manina gentile che forse aspira a tastare il polso 
od a maneggiare il bisturì. 

La signorina Schultze, non è stata la prima a 
meritarsi la laurea in medicina dalla facoltà di 
Parigi. Altre 38 donne avevano conseguito la 
laurea prima di lei, quasi tutte svolgendo tesi 
relative alle malattie delle donne e dei bambini. 
Alla Schultze ha dato notorietà più che altro Var 
gomento della sua tesi, “ La medichessa nel XIX 
secolo, e la risposta del celebre Charcot. 

Un anno fa undici donne esercitavano la me- 
dicina a Parigi : nel 1882 fu ammesso che le me- 
dichesse potessero prestare servizio negli spedali. 

Si calcola che presentemente 3000 donne eser- 
citino la medicina negli Stati Uniti del Nord 
America, 700 in Russia, 100 in Inghilterra, U 
— come ho detto — a Parigi, e una sola in 


Italia. I medici francesi e itali: 
dormire i loro sonni tranqi 
femminina non li disturba, 
Un altro gentile corrispondente mi fa osser- 
vare che non c’ è da meravigliarci per il premio 
dato ad una donna in matematiche. Noi italiani 
possiamo rammentare una Gaetana Agnesi, let- 
trice di geometria analitica nello Studio Bolo- 
gnese, autrice delle Istituzioni analitiche e di 
un’ opera sul calcolo differenziale. Ma l’ Agnesi 
è morta da quasi un secolo. Adesso si trovano 
anche fra noi delle donne calcolatrici... senza 
essere geometre. 
Ma che medicina! che matematica ! 
Le donne son venute in eccellenza 
Di ciascun’arte ove hanno posto cura. 


Adesso abbiamo anche due consiglieresse mu- 
nicipali. Lady Sandhurst, e miss Cobden sono 
state elette a far parte del London Couni il 
cioè del nuovo consiglio municipale della metro- 

li inglese. Lady Sandhurst è vedova di un mem- 

ro del Parlamento: all’altra eletta i giornali dan- 
no la Quali di miss, ma non sono tanto in- 
discreti da dirne l'età, Oso sperare, per la tran- 

uillità del consesso, che la signorina Cobden 
sia un old maiden, una vecchia zitella datasi al- 
l’amministrazione invece che ai romanzi in tre 
volumi. Non c'è pericolo che un caso simile suc- 
ceda in Italia; Meno il nostro Crispi, più retro- 
do di lord Salisbury, non ha voluto saperne 

li donne, neppure come elettrici. 


Ritorno al teatro Manzoni dal quale ho preso 
le mosse e dove è accaduto uno di quei casi 
pietosi non nuovi nelle cronache del palco sce- 
nico, ma pur sempre commoventi per lo stra- 
ziante contrasto. 

La sera di sabato, 42 corrente, era annunziata 
la Locandiera di Goldoni» Angelo Vestri, il ca- 
ratterista della Suacola, era pronto ad entrare 
in scena ed usciva dal suo camerino, quand’ ecco 
cacciò un urlo e cadde come fulminato. Così 
com’ era vestito da Marchese di Forlimpopoli, in 
parrucca ed in giubba di seta color tané, il po- 
vero attore fu portato a casa adagiato sopra una 
poltrona. Non poteva più muovere il braccio 
destro e sentiva la testa come svanita. A casa 
aveva la moglie a letto, ammalata. 

In teatro si dovette lì li improvvisare un altro 
SAI perchè il pubblico aveva pagato e non 
gli si poteva negare il diritto di divertirsi. Il 
sovero Vestri è stato nove giorni fra la vita e 
la morte, assistito amorevolmente da tutti î suoi 
compagni d'arte, Nella notte della domenica ha 
terminato di soffrire. Era un buono ed un bravo 
attore: vero figlio dell’arte, Suo padre fu il celebre 
Luigi Vestri, detto il Roscio ital liano; suo nonno, 
il celeberrimo coreografo, ballerino e riforma- 
tore della danza teatrale. Lo stesso Angelo aveva 
solo 15 anni quando entrò nella compagnia di 
Gustavo Modena. Da quarant'anni, applaudito 
da tuttii pubblici d’Italia fece parte delle nostre 
migliori compagnie drammatiche, cominciando 
come brillante e terminando come caratterista 
e “padre nobile, come si diceva una volta. È 
stato anche capo comico ma senza arricchire. 
È morto sulla breccia, confortato dal vedere che 
fra gli attori i camerati sanno essere veri amici 
anche nella sventura. 

Sulla tomba del Vestri, eccellente nelle par!! 
comiche, si potrebbe scrivere l’epitaffio inciso è 
Parigi sulla tomba di Carlo Antonio Bertinazzi, 
chiamato Carlin dai suoi contemporanei : 


no per ora 
la concorrenza 


Ciegit Carlin digno d'envio 

Qui bouffon, charmant sans effort 
Nous fit rire toute sa vie 

Et nous fit pleurer à sa mort. 


Il Fulvio Testi di Paolo Ferrari è stato ap- 
plaudito e replicato a Roma e a Torino, con 
grandi ovazioni all'autore. Il pubblico di Roma, 
che accolse con grandi applausi lo squarcio di 
poesia relativo alle donne di casa Savoia, ne fec® 
anche l’ ISISRENO con un saluto calorgs? 
alla Regina che assisteva alla quarta o qui ta 
rappresentazione. 

ll Genova è piaciuto e sì è replicato Il fell 
di Rocco di Stefano Interdonato. A Bologna fatln° 
furore le commedie in dialetto rappresenti! 
al Contavalli. Una specie di rivista della e: 
sizione Emiliana scritta da A. Testoni s'è 19)" 
presentata una ventina di volte. È piaciuto 20" 


T 
— A Vienna, al teatro dell’Opera, si sta provando 
| la nuova opera del maestro Smareglia, allievo del 
| nostro CORTES che dette alla Scala nel- 
l'inverno del 1882 la Bianca di Cervia. Il suo 
muovo lavoro è intitolato Il vassallo di : 

libretto di Francesco Pozza e Lui 

stato tradotto in tedesco da Max Kalbek, il lo- 
dato traduttore dell’ Otello. Le porte del gran 
teatro viennese sono state aperte ‘al giovine è 
maestro istriano dalla protezione di uno 
de'tanti arciduchi di casa d'Austria appa ionatis- 
simo per la musica. E tutto fa sperarechel'esito del- 
lo spartito abbia a soddisfare protettore e protetto. 
Se lo Zampa di Herold Dpino dopo più 
di mezzo secolo sulle scene della nostra Scala 
non ha destato entusiasmo, ha fatto gustare ad 
un pubblico soddisfatto la eleganza, la rapidità, 
il brio di uno stile che mantenne la primitiva 
ezza. L'esecuzione non fu davvero senza 
difetti. Il Maurel solo fu perfetto come cantante 
e come attore. La del Grassi è un ballo 


messo in scena sfarzosamente ed il soggetto si 
ai più abbarbaglianti splendori. 


la è un 

Billo, come tanti altri che non può scuotere gli 
tori: oserei dire che piuttosto li stanca. 
l’arte coreografica bisognerebbe indovinare 
sempre qualche nuova trovata. V’era riuscito il 
vero Rota traducendo in ballabile anche i fu- 

li di Cleopatra: vi è riuscito più tardi il 

Manzotti. Ma il pubblico si stanca presto anche 

nuove trovate: l’Amor al Regio di Torino 
è piaciuto ma non ha fatto furore. A Genova, 
al Carlo Felice, hanno fischiato l’Ewcelsior, ché 
delizia ancora i frequentatori del nostro Dal Ver- 
me. Ma veramente il pubblico di molte città d'1- 
talia è di una suscettibilità patologica. A Genova 
dunque alcuni abbuonati protestarono fischiando. 
Uno fu arrestato e portato fuori della platea. La 
sera seguente tutti gli abbuonati cominciarono 
nuovamente a fischiare. Si dice che l'impresa 
avesse mandato dei coristi ad applaudire in pla- 
tea: fatto sta che ne nacque un gran subbuglio 
© l'impresario, dopo aver mandato invano alla 
ribalta alcuni messaggeri di pace, fu obbligato 
@ presentarsi egli stesso al pubblico e chiedere 
scusa per procura, giacchè non gli bastava la 
voce per parlare egli stesso, 

Anche a Mantova vi sono stati dei battibecchi 
fra il pubblico plaudente e qualche malcontento 
che fischiava i cantanti del Ballo in maschera. 
A Padova, al teatro Verdi, è accaduto un gran 
Rarapiel alla prima rappresentazione del Don 

tiano. Il capolavoro del Donizetti fu ma- 
lamente pen Il pubblico voleva restituiti i 
denari che gli parevano male spesi, e quando gli 

| furono rifiutati tue vetrate, poltrone, tirò sassi 
sul palcoscenico ed anche contro le finestre del 
signor De Zara, patrono milionario dell'impresa. 

Tutte cose che non erano accadute da un pezzo, 
ma che una volta accadevano non raramente. 
Torniamo all’ antico! 


Cicco e Cola. 


IL MARCHESE DI TORREARSA. 


vuzza, nella grave 
età di ottananni, 5 mesi e 26 giorni, Vincenzo 
lella Omodei marchese di Torrearsa, cava- 

del supremo ordine dell’Annunciata. 

In quella rivoluzione del ’48 egli ebbe la pine 
Più nobile e più difficile dei FRODI politici, 
cioè la di moderatore : nella sua lealtà ed 
Onestà ebbero fiducia tutti i par! la digmtà 
atti e delle parole gli meritò la 


somma degli i 
Stima di tutti. Allorchè, dopo parecchi anni pas- 
Sati nell’esilio, ebbe dal governo dell’ Italia li- 


bera uno dei più elevati uffici cui aspirare 
tn cittadino, apparve risoluto nelle dubbiezze, 
modesto nei trionfi, e l’eletto spirito si dimostrò 
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n pil nei modi schiettamente gentili e nelle 
parole cortesi. 

Oltre la grave età lo travagliavano ora la gotta 
ed una malattia dell’aorta, sicchè era in questi ul- 
timi mesi molto scaduto. Serbò però sempre 
DELA l'intelligenza, chiese ed ottenne i conforti 

lella religione, e morì serenamente come aveva 
per tanti anni vissuto, 


Vincenzo Fardella era nato a Trapani il 47 
luglio 1808 dal marchese Antonio e da Teresa 
Omodei de’ baroni di Reda. Primo nato di una fa- 
miglia di fautori dell'assolutismo, ebbe la for- 
tuna di venire aMdato per l'istruzione e l’edu- 
cazione a Niccolò Fiorentino, uomo di svegliato 
ingegno, versato nelle scienze sociali allora uni- 
versalmente ignote, e di sentimenti liberali che 
seno facilmente insinuare nell'animo del disce- 
polo. Rimasto presto orfano del padre, il gio» 
vine marchese di Torrearsa dovette andare a 
Napoli a fare atto d’ossequio al Re che, per an- 
tica tradizione di favoritismo, ordinò di dare al 
figlio, appena fosse nell'età richiesta dalla legge, 
un posto nella amministrazione doganale di Si- 
cilia, a capo della quale trovavasi il padre al 
momento della morte. 

Per tale non richiesto favore Vincenzo Far- 
della, fu agente principale della Dogana di Tra- 
pani a 21 anno, ed era a 40 pelare generale 
delle Dogane dell’isola, con residenza a Palermo. 
La sua condizione sociale ed il suo ufficio lo 
misero in relazione con Ja parte eletta del paese 
e resero popolare il suo nome. 

Respinte le truppe del generale De Sauget 
mandate col conte d' Aquila a reprimere l' in- 
surrezione del 12 gennaio 1848, il governo provvi- 
sorio siciliano si costitui con un principio di re- 
golarità, ed al marchese di Torrearsa, che non 
s'era mosso dalla città, fu data la presidenza 
del comitato delle finanze. 

Convocato il Parlamento generale siciliano se- 
condo la Costituzione del 1842, e falliti i negoziati 
De i quali lord Minto, ministro inglese, si era of- 
ferto mediatore di pace fra la Sicilia ed il Re di 


Napoli, questi credette di poter vincere i Siciliani 
con l'inganno. RI pabilioa come proprio l'atto di 
'arlamento, e nominò Ruggero 

N 


convocazione del 
Settimo suo luogotenente in Sicilia dandogli per 
ministri i presidenti de’ comitati del Governo 
Provvisorio. Ma nè il Torrearsa, nè i suoi com- 
pagni vollero aprire i plichi contenenti i decreti, 
che lord Minto aveva portati personalmente a 
Palermo, e la Sicilia si dispose a governarsi da 
sè stessa e a distaccarsi di diritto come di fatto 
dalla monarchia de’ Borboni. 


Il Parlamento siciliano si riunì il 25 marzo: 
il marchese di Torrearsa fu eletto presidente della 
Camera dei Comuni: non volle, per tenere quel 
posto offertogli dall’ unanime consenso dei rap- 
rh accettare il ministero delle finanze. 
ll 13 aprile, protratta la seduta fino a tarda not! 
vi fu proclamata la decadenza di Ferdinando 
Borbone e della sua dinastia, ed il Torrearsa con 
gli occhi umidi di pianto per la commoz 
pronunziò le solenni parole: “Il trono di 
cilia è vacante, e chiuse la tornata memora- 
bile dicendo : 


— Signori, l'atto solenne che abbiamo compiuto rende 
libera la Siellia: mostriamo all'Italia ed all'Europa che 
sinmo degni di libertà. 


Tre mesi dopo, alla mezzanotte del 10 luglio 
il marchese di Torrearsa proclamava l’ elezione 
del duca di Genova a re di Sicilia con i voti 
unanimi del Parlamento siciliano e aggiungeva: 


— È caro il vedere che i destini della patria si com- 
piano fra la concordia e la fraterna armonia di uomini 
liberi. Un re che viene fra un popolo di fratelli non può 
essere sovrano ma padre. 


La pubblica opinione voleva intanto il Tor- 
rearsa al ministero. Esortato, pregato, forzato 
da tutti egli dovette accettare i portafoglio de- 
gli affari straniéri e la presidenza del consiglio, 
risoluto a difendere l'autonomia dell’isola le cui 
condizioni erano già deplorevoli. I rovesci di 
Carlo Alberto in Lombardia toglievano ogni 
speranza d’ aiuti italiani. Mancava un esercito 
ordinato; mancavano armi e denari per prov- 
vederne e per provvedere ad altri bisogni ur- 
gentissimi. Respinto un primo assalto de’ na- 


la città era stata poi 
truppe del generale 


poletani contro Messina 
resa e saccheggiata dalle 
Fiiangeri. 

* 


In simili contingenze si vuole che i governi 
siano responsabili anche di ciò che a forza umana 
non è dato impedire od ottenere. Il 25 dicembre, 
tre mesi dopo ottenuto un armistizio, e dopo es- 
sersi adoperato in tutti i modi per muovere la 

ubblica opinione di Francia e d'Inghilterra a 
Kore della Sicilia, il ministero fu accusato di 
indolenza. Il marchese di Torrearsa, presentata 
la dimissione, aspettò che un nuovo ministero 
fosse composto: poi presentossi il 28 alla Camera 
ad annunziare quanto era accaduto. 

La Camera si agita: un u@ficiale di guardia 
nazionale entra nella sala ad annunziare che il 
popolo in gran numero è venuto ad invitare il 
ministero a rimanere al suo posto, e si è fermato 
a breve distanza ad attendere una risposta, per 
rispetto alle camere legislative, I deputati si af- 
follano intorno ai ministri che, guidati dal Tor- 
rearsa, vanno a parlare al popolo. La parola è 
loro impedita dagli applsusi e dagli abbracci della 
folla che li trasporta più che non li accompagni 
al palazzo del governo. 

Il Torrearsa si vide così forzato a governare, ed 
intanto ad aggravare d'ipoteche i propri po: f 
Gli inviati da lui spediti a Londra ea Parigi ot- 
tenevano promesse di riconoscimento: egli stava 
in continuo carteggio con lord Napier che spe- 
rava di ottenere a Napoli un onorevole compo: 
nimento, Ferdinando ingafinava tutti proponendo 
ed offrendo condizioni ai siciliani per mezzo dei 
rappresentanti d'Inghilterra e di Francia. Offriva 
fra le altre cose amnistia gener: clusi 44 cit- 
tadini fra i quali il Torrearsa, che ritiratosi de- 
finitivamente dal ministero da lui presieduto, era 
tornato a presiedere la Camera dei Comuni. Alle 
offerte del Borbone la Camera rispondeva con 
acclamazioni di guerra. Inutili acclamazioni i 
siciliani malcondotti da un venturiero polacco 

rdettero Catania: il Filangieri fu presto a Pa- 
lermo. Il 22 aprile il Torrearsa, prorogata la 
mera, s'imbarcò insieme ad altri sopra un va- 
pore francese che il giorno seguente ruppe su- 
gli scogli vicino a Trapani. Riparò a Torino, poi 
per desiderio di più mite clima si stabili a Nizza 
con la duchessa Giulia Serradifalco sua moglie, 
illustre 6 patriotica donna, proscritta essa pure 
dalla Sicilia. 

Nel 4854 Vittorio Emanuele fu a Genova per 
inaugurare la via ferrata da Genova a Torino. 
Vi trovò numerosi esuli di ogni parte d’Italia 
che ebbero premura di osseguiarlo. Il Re accol! 
con affettuosa benevolenza il marchese di Tor- 
rearsa, e ai di lui ringraziamenti per l'ospitalità 
affettuosa del Piemonte rispose: 

Siate sicuro, che la ospitalità della quale avete 
voluto ringraziarmi non vi verrà mai meno, Non ho mai 
abbassato gli occhi dinanzi a nessuno e spero di non 
dovere mai abbassarli per colpa mia. 


Alla fine del 1855, scoppiato un moto insur- 
rezionale in alcuni villaggi intorno a Palermo, 
per opera del barone Bentivegna deputato al 

arlamento siciliano del 1848, il Torrearsa ed 
Emerico Amari rivolsero a lord Palmerston un 
memorandum nel quale erano esposti i reclami 
e i voti della Sicilia intiera. Ed il Torrearsa rac- 
comandò quel memorandum ad Antonio Panizzi 
con una lettera nella quale dicevagli: 


La potenze che nel congresso di Parigi hanno abban- 
donato Ferdinando II all'ira dei suoi popoli, potranno 
poi starsene trasquillo spettatrici d' una lotta ‘così dis. 
eguale, ed in certo modo da loro suscitata ? Vorrei non 
crederlo, © questa volta, so non avessi la triste espe- 
rienza del passato, mi sentirei spinto a contare sopra 
un grande atto di giustizia internazionale. 

. 


ia nel 1860 dalla spedizione 
dei Mille e dalla rivoluzione, che il conte di 
Cavour si decise ad aiutare validamente anche 

rr consiglio del Torrearsa, questi accorse sol- 
lecito a Palermo, dove fu accolto festosamente. 
In una riunione tenuta in casa Trabia nell'agosto 
parlò calorosamente in favore dell’ annessione 
incondizionata dell’isola al Regno d’Italia: aveva 
rinunziato all'ufficio di prodittatore, offertogli 
subito, perchè non ammetteva dilazioni a quel- 
l'atto, compiutosi poi col plebiscito del U ottobre, 
ch'egli presentò a Vittorio Emanuele in Napoli. 


"Il Re eletto andò poco dopo a Palermo dimo- 


strando al Torrearsa i più affettuosi riguardi. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Por mostrarsene grato il Tor- 
rearsa dovette accettare allora la 
carica di presidente del Consi- 
glio di luogotenenza, ma vi ri 
nunziò alla vigilia delle elezioni per 
il primo Parlamento italiano. Tra- 
pani sua patria, che egli aveva rap- 
presentato nel Parlamento siciliano 
del 4848, lo elesse a voti quasi una- 
nimi; Palermo con 500 voti contro 
250 dati a Francesco Crispi. La Ca- 
mera lo volle subito vicepresidente: 
parlò poche volte, ma sempre per 
conciliare gli animi. Quando il con- 
te di Cavour credette conveniente 
alla fine del marzo 4864, di ras- 
segnare nelle mani del Re le di- 
missioni del ministero, per formar- 
ne uno nel quale fossero rappre- 
sentate le varie regioni del nuovo 
regno, Torrearsa e Poerio furono i 
primi chiamati da Vittorio Ema- 
nuele. 

Il Torrearsa non accettò di entra- 
re nel nuovo gabinetto, dissentendo 
dal conte di Cavour nella questione 
del riordinamento amministrativo 
dello Stato; accettò bensi l'incarico 
di andare come inviato straordina» 
rio alle corti Scandinave per ringra» 
ziarle d'essere state delle prime a ri- 
conoscere il regno d’Italia, A Stoc- 
colma ed a Copenaghen fu accolto 
con festose dimostrazioni. Di ritorno 
dalla sua missione accettò la pre- 
fettura di Firenze dal Ricasoli che, 
successo al Cavour, voleva affidare 
ad un uomo di alti intendimenti 
il governo della sua patria. Nel 
tempo stesso fu nominato senatore 
del Regno, 

A Firenze, dopo ventisette anni, 
è ancora viva la memoria dell’egre- 
gio gentiluomono siciliano, che vi 
rimase per più di tre anni. 


lu marcuese DI Tonneansa, m. il 12 
(Da una fotografia dei Fratolli Alinari di Firenze.) 


IL marchese DI Tonneansa. 
(Da una fotografia del prof. Salinas eseguita nell'agosto 1887.) 


Vicepresidente del Senato du- 
rante la IX legislatura (1865-67) fa 
nominato presidente dell’alto con- 
sesso nel 1568, ed in occasione delle 
nozze di Umberto e Margherita di 
Savoia, per le quali egli funzionò 
da ufficiale di Stato Civile della Co- 
rona, gli fu conferito il collare del 
supremo ordine dell'Annunziata. Fu 
il Torrearsa che insediò il Senato 
a Roma nel palazzo Madama alla 
fine del 4871: fu egli che a nome 
del Senato presentò omaggi ed au- 
guri a Vittorio Emanuele in occa- 
sione del 25° anniversario del gior- 
no in cui quel gran Re aveva 
cevuta dal padre la corona sui cam- 
pi di Novara, Già avanzato in età, 
aveva più volte chiesto al mini- 
stero di essere dispensato dal grave 
ufficio della presidenza del Senato : 
l’ottenne al riaprirsi della seconda 
sessione della XII legislatura (di- 
cembre 1874) e si ritirò a Palermo 
«love stette lontano dai pubblici af- 
fari, in un ristretto circolo di pa- 
renti e d'affezionati amici. Ceden- 
«lo alle loro istanze scrisse in que- 
sti ultimi anni i Ricordi su la Ri- 
voluzione siciliana degli anni 1848 
e 1849; presidente della Società 
palermitana di Storia patria la fece 
crescere e prosperare fra le più 
reputate d’Italia. 

La sera stessa che fu l’ultima sua 
evocava i più cari ricordi del pas- 
sato: lì evocava senza rammarico 
e senza rimpianto, lieto che gli 
fosse bastata la vita per vedere 
libera ed unita la grande patria 
italiana. 


Uso Pescr. 


Panrne ALessanpro Gavazzi morto il 9 gennaio a Roma. 
(Da una fotografia di Macnab di Glasgow.) 


ATCHINOFF 
E LA SUA SPEDIZIONE. 


Il ritratto di questo “libero cosacco , 
che ‘oggi pubblichiamo, ci è stato spedito 
dal nostro corrispondente di Pietroburgo. 
Pare invero cosa assai rara, giudican- 
done dalle lodi fatte dai giornali ufficiali 
al nostro governo per essersene procu- 
rata una copia ed averla mandata al mag- 
giore Samminiatelli, incaricato di seguire 
sull'Anfitrite ln spedizione cosacca nel 
Mar Rosso. 

Scarse notizie abbiamo potuto racco- 
gliere sul venturiero, del quale oggi 
tanto si parla. Chi lo dice bandito tempo 
fa dalla Russia, chi nelle buone grazie 
di Alessandro III. Egli stesso fa credere 
a favolose imprese da lui compiute con 
Osman Digma: si sa ch'egli pretende di 
avere assistito, stando con re Giovanni 
Kassa, all’eccidio del battaglione De Cri- 
stoforis a Dogali. Jl signor Franzoi nella 
sua conferenza, tenuta domenica passata 
al teatro Milanese, raccontò che Atchinoff 
si vanta di aver fatto gli studii con Bis- 
marck e giuocato a carte col re [di 
Svezia. 

È un millantatore che crede d'avere 
trovato il momento opportuno per mo- 
strarsi spavaldo contro l'Italia. Fatto sfn 
che, dopo essere stato non breve tempo 
lontano dalla Russia, è ritornato mesi sono 
ad Odessa dicendo di avere avuto dal 
Negus d'Abissinia Ja concessione di un 
territorio nella baia di Tagiura, o în quelle 
vicinanze, 

Ha trovato là chi era già d'accordo 
con lui per ordinare una spedizione 
ed ha arruolato dei volontari da servire 
come mueleo ad un corpo russo-abissino. 
Ordinatore della spedizione vuolsi sia stato 
quel Aba Wualda Samiat lungamente te- 
muto in ostaggio a bordo della Garibaldi 
@ tempo del riscatto di Savoiroux. I pre- 
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IL cosacco Arcmnore. 
(Da una fotografia comunicata dal nostro corrispondente di Pietroburgo) 


dI 


IL reLLEGRINAGGIO ALLA MECCA. — PASSAGGIO DELLE CAROVANE SUL PONTE PRESSO SUEZ (da una fotografia iuviataci dal nostro corrispond. speciale 


parativi della spedizione non possono es- 
sere sfuggiti ai nostri rappresentanti, giac- 
chè il contegno dei volontari d'Atchinoff 
era tale da farli minacciare dello sfratto 
da Odessa. 

Atchinoff doveva partire, col prete 
Wydjanan Paysios e con i volontari, 
a bordo di una nave della flotta volon- 
taria russa: ma il governo si oppose, 
sebbene si pretenda esservi con Atchinoff 
anche un generale russo, già stato in 
Abissinia come touriste, 20 ufficiali. 
Partito da Odessa non si sa come, Atchi- 
noff patteggiò con la direzione del Lloyd 
austriaco a Trieste il trasporto di una 
comitiva sull'Anfîtrite da porto Said ad 
Obock, 

La direzione del Lloyd, non sapendo 
che si trattasse di cosacchi 6 tanto meno 
di una spedizione più o meno visibil- 
mente armata, accettò il contratto, A 
Porto Said s'imbarcarono sull'Anfitrite mo- 
naci, preti, ufficiali, e cento sedicenti arti- 
giani, fra i quali dovrebbero essere Atchi- 
noff, il genoralo russo ed il prete Payalos, 
A Suakim s'imbarcò sullo stesso. piro- 
scafo come un passeggero qualunque îl 
maggiore Samminiatelli, che xi trovava là 
con gli inglesi. La Barbarigo seguival'An- 
fitrite, ma si suppone che a Gedda l'abbia 
perduta di vista, probabilmente durante 
la notte. 

Secondo le ultime notizie, Atchinoff ed 
i suoi sarebbero sbarcati a Tagiura, senza 
nessuna opposiziono da parte 
padroni di quella località. chi vnole 
che di questo venturiero si serva il go- 
verno russo per stabilirsi nel mar Rosso 
e per darvi a suo tempo molestia agli 
Inglesi, per i quali quel mare è la più 
diretta via per le Indie. Sarebbe già con- 
cluso un trattato fra la Russia 6 l'Abis- 
sinia, e lo Czar diventerebbe protettore 
del regno etiopico. Speriamo che siano 
vane paure di allarmisti. 


Corazzini) 


mul @_@a@l (1... 
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DAFPAESI DEL SOLE 


IL PELLEGRINAGGIO ALLA MECCA. 
(Nostra corrispondenza particolare da Aden), 


Islamismo altro non significa che cieca som- 
missione ai voleri di Dio... È 

Maometto, per chi ne studia seriamente la sto- 
ria religiosa, altro non è che un riformatore 
cristiano. Nato alla Mecca nel 571 dopo Gesù, 
da genitori idolatri, a 42 anni viene accolto da 
Sergio nel suo monastero cristiano, ed incomin- 
cia a separarsi dalla religione dei Coreisciti. — 

Fatto uomo, sente che alla Mecca gl’ infedeli 
trattano di atterrare la Kaaba, cioè la casa ove 
Adamo dopo 420 anni di separazione, si riuni 
con Eva, e dove si venera Ja pietra nera che 
l’arcangiolo Gabriele recò ad Abramo come sim- 
bolo fondamentale della religione monoteistica; 
egli accorre, raccoglie credenti, invade la città e 
ne caccia a mano armata gl'idolatri. 

A 40 anni si ritira solitario sul monte Hiva.... 
Scende quindi di lassù come Mosè, ed annunzia 
come lui al popolo che l'angelo Gabriele gli è 
apparso recandogli la legge (i Corano) mentre 
come al precursore Giovan Battista una voce dal- 
l’alto gridava: “ Tu sei l'inviato di Dio! , 

Dopo questa sublime farsetta, Maometto si ac- 
cinge ad applicare la grande legge riformatrice 
del suo popolo] Coreisciti si battono eroicamente 
contro di lui ed i suoi proseliti, ma egli li annien» 
ta.... Risorgono ed hanno un momento di fortuna, 
Maometto fugge allora a Medina... e da questa 
fuga avvenuta nel 622 di Cristo, e si chiama l'E- 
gira, incomincia il Calendario musulmano. 

A Medina nomina 42 apostoli come Gesù, e 
molti discepoli perchè vadano a predicare il Co- 
rano. Arma quindi un nuovo esercito e caccia de- 
finitivamente gli idolatri dalla Mecca.... Del bot- 
tino raccolto, come i grandi sacerdoti di tutte 
le religioni, si piglia un terzo, la parte del leone, 
il resto divide tra i suoi soldati. Da questa vit- 
toria incomincia la fortuna dell’islamismo.... 

A 62 anni Maometto muore sulle ginocchia 
della propria moglie Ayedha, ed il suo corpo fu 
portato a Medina nella grande Moschea. 

Questa in poche parole la vita del profeta. 


* 
Veniamo allecredenzeimpostedal Maomettismo, 
Il Corano insegna ad adorare Allah, il solo 
Dio. Maometto non è che il suo profeta umano. 
L'uomo ha due angioli vicino, che segnano 
vigili tutte le azioni della sua vita, per pre- 


miarlo o punirlo dopo morte, giacch 
anima è immortale. 

Per i buoni c'è un paradiso di delizie, un 
immenso giardino irrigato da ruscelli freschi, 
tutto fiori e piante ombrose, ove le donne, prese 
forme bellissime ed eternamente giovanili, de- 
liziano dei loro amplessi i credenti che Dio ha 
chiamato a quella gioia... Il credente intanto, 
sarà anche deliziato dalla vista di Dio.... 

I gaudi del paradiso e i tormenti infernali sa- 
ranno Pat alle opere buone o cattive. 

Nel Corano si legge: “Ebrei e Cristiani di- 
cono che essi soli entrano in paradiso.... È as- 
serzione bugiarda. Ove sono le prove?... Le re- 
chino, se sono sinceri. , 

Il Corano afferma che l’uomo non può lottare, 
nè lo deve, contro i voleri del fato.... Tutto è inva- 
riabilmente determinato da Dio.... Di qui, il fata- 
lismo, e quell'eterno me ne impipo, che fa della Tur- 
chia una specie di cariatide politica e morale. 

Un versetto del Corano dice: “ Gesù Cristo è 
un Profeta. Ma la sua dottrina fu alterata e 
Maometto l’ha fatta rifiorire.... , 


la sua 


* 

Nel Maomettismo ‘anche la Sacra Bibbia e gli 
Evangeli sono considerati come libri sacri, ed uno 
di questi attribuito a San Barnaba, nel quale è espo- 
sta la vita di Gesù assai diversamente che dagli al- 
tri evangelisti, è tenuto come santa reliquia. 

Sarebbe troppo lungo esporre anche per sommi 
capi il rito maomettano e la morale del Corano. 
Ne darò solo un’idea generale. 

Il Maomettismo ha una gerarchia sacerdotale 
non diyersa dalla religione cattolica. Un sommo 

ntefice Sceik al Islam è persona sacra ed invio- 

abile. Gli Ulema, specie di cardinali, lo circon- 
dano e dettano con lui tutte le leggi politiche, 
civili e militari. 

Capi della Giustizia a cui.tutto il popolo mu- 
sulmano può ricorrere sono i Ku ter, di cui 
uno risiede a Medina, e l’altro a Costantinopoli. 


Come i vescovi cristiani, sono i Mollah, che 
hanno giurisdizione sopra le province, e da loro 
dipendono i Cad, spago di vescovi suffraganei 
dei centri più piccoli, ai quali è devoluta anche 
una certa parte nella amministrazione della Giu- 
stizia. Il parroco diventa il Nazir, che ha cura 
d’anime ed è l'amministratore d'una Moschea. 

Si è creduto che i Muezzin, che dall'alto delle 
Moschee, facendole veci di campana, chiamano i fe- 
deli alla preghiera, siano una specie dei nostri sacre- 
stani. E un errore. Il Muezzin è un prete, d’ordine 
inferiore, il quale negli uffici divini assiste il Nazir. 

Il maomettismo ha pure congregazioni mona- 
stiche, alcune delle quali ebbero origine cattolica. 
Vi sono gli ordini ricchi e i mendicanti. Il culto 
delle immagini è maledetto; è fatta eccezione 
per le reliquie che ricordano qualche gloria del 
culto. Prima tra queste è il verde stendardo del 
Profeta, custodito a Costantinopoli dal Gran Com- 
mendatore dei Credenti, e si chiama il Sangiach 
Sherif. È quei famoso stendardo che ogni tanto, 
quando la Turchia si trova in difficoltà col mondo 
cristiano, minaccia di sventolare per commuo- 
vere i fedeli dell'Islam. 

La donna tra i maomettani non è considerata 
che come istromento di riproduzione. Per essa 
non c'è paradiso... Neppure il tempio è per 
lei! Quasi animale indegno ed impuro, non può 
entrare nelle moschee, ma resta a pregare in 
un portico esterno. E questa legge di degrada- 
zione, ha potuto insegnare colui che rimasto or- 
fano a due anni dovette alla madre tutta Ja sua 
educazione; egli che moriva sulle ginocchia della 
moglie che nella prospera come nell’avversa for- 
tuna l’ aveva seguito fedelmente. 


. 
Sono a due grandi digiuni, uno nelle 
feste del Curtan-Bairam, che ricorre nei primi 
giorni dell'ultimo mese dell’anno musulmano, il 
quale è computato sul corso della luna. 

L'altro digiuno cade nelle feste del Ramazan, 
che durano un mese, variando di stagione an- 
che quelle e per la stessa legge. Il giorno di 
riposo dei musulmani è il venerdì. 

Il Corano impone, pena la maledizione di Dio, 
l'astensione dalle bevande spiritose, la fede nei 
contratti anche orali e senza testimoni, il ri- 
spetto alle autorità, e l’inviolabilità della Kaaba, 
o casa di Dio, della Mecca. 

In corrispettivo, permette fino a 4 mogli e ne 
tollera fino a quindici, chè tante ne ebbe Maomet- 
to. Il divorzio è permesso, perchè il matrimonio 
non è considerato cheun contratto civile, in cui la 
religione interviene per semplice solennità. 

Pei maomettani “ chi muore giace e chiî vive si 
dà pace ,, tanto è vero che il lutto è proibito. Il Co- 
rano impone ai credenti il pellegrinaggio alla casa 
di Dio della Mecca, almeno una volta nella vita. 


La Mecca è costrutta sull’ aride pendici di 
Hedjaz a quaranta miglia circa da Gedda, verso 
oriente. La città può avere circa 50,000 abitanti, 
tra cui non è tollerato alcun europeo, Qualche- 
duno che tentò penetrarvi, pagò caro l’ardi- 
mento a suon di busse, e rina ci lasciò la pelle, 

Beker, Burton, credo italiano Benzoni e altri 
due o tre, travestiti da musulmani riuscirono a 
penetrarvi e a rimanervi qualche ora, ma non 
quanto sarebbe stato necessario a fare dell’im- 
portante monumento uno studio accurato. 

Secondo la credenza islamita, la Kaaba fu di- 
Btrutta nel periodo biblico che intercede tra 
Adamo ed il patriarca Abramo. E questi la ri- 
costru in unione al figlio Ismaele, che si con- 
sidera come il capostipite della razza araba. 

La famosa pietra nera che vi si venera sa- 
rebbe stata consegnata a lui da un angiolo, come 
base della Chiesa di Dio. Strano simbolo di quasi 
tutte le religioni del mondo, riprodotto fim nel 
cristianesimo... “ Tu sei Pietro e su questa pietra 
edificherò la mia chiesa.... , Sugli altari cattolici 
sta sempre una pietra di consacrazione. 

La pietra nera dei musulmani ha certamente 
una grande antichità. Alcuni la vogliono di ori- 
gine vulcanica, altri un frammento d’areolite, ciò 
che giustificherebbe la tradizione del suo invio 
dal cielo.... un E bruscamente, 

Intorno alla Kaaba, che è un rozzo casotto di 


undici metri di lunghezza su quattordici di lar- 
ghezza, è costruito il gran tempio che la cinge, 
come la chiesa di Loreto racchiude la santa Casa 
della Madonna. 

La Kaaba è velata, o meglio continuamente 
coperta da sacri drappi di cotone seta e oro. 

All'epoca del pellegrinaggio ogni anno questo 
tappeto si taglia. Metà se ne invia al santuario 
di Medina, alla tomba del profeta; l’altra metà 
è venduta a pezzetti ai pellegrini che se li di- 
sputano a prezzo d'oro. 

Il nuovo tappeto viene provvisto anno per 
anno, metà dal'ealtano. l'altra metà dal Vicerè 
d'Egitto, Grosse carovane accompagnano questi 
doni, con scorte di cavalleria ed artiglieria, e sono 
i nuclei del gran pellegrinaggio, di quel pellegri- 
naggio così pauroso all'Europa, che lo considera 
come il massimo propagatore del cholera morbus. 

ll pellegrino che si reca alla Mecca, appena 
giunto ai confini del sacro territorio, si purifica 
con una completa abluzione, si rade il capo, 
si taglia le unghie, si profuma, e veste l’ihram, 
una specie d’abito penitenziario che consiste sem- 
plicemente in due pezzi di tela di cotone, bianca 
0 a liste colorate, uno dei quali gli serve quasi 
di sottana, cinto alla vita, e l’altro sulle spalle 
come di mantello.... È un costume che non dà 
da fare ai sarti. Le donne si vestono allo stesso 
modo, più un fitto velo sulla testa, che scende 
dalla faccia sul petto. Gli uomini però non le gra- 
discono nel pellegrinaggio. Le tengono tanto în 
dispregio, che neppur tollerano si guadagnino 
colla devozione la grazia di Dio... Quelle poche 
che fan parte del pellegrinaggio, vi si mescolano 
quasi a forza, o sotto la protezione di parenti 
meno severi.... ma difficilmente si salvano dalle 
furibonde passioni dei credenti... Accadono non 
di rado scene di violenza e di sangue... Ma Dio 
è grande, e Maometto è il suo profeta. 

E così pure la Mecca è spesso teatro di risse 

accanite e sanguinose, Il credente per ottenere 
il grado di hadgi che è titolo d’onore tra i suoi 
correligionari ritornando, deve recarsi il giorno 
[recente alla gran festa del Bairam, ad Arafat, 
uogo dove Maometto predicava, ed ivi assistere 
alla predica del Grande Sceriffo. E per ottenere 
il grado dizkadgi non basta recarsi ad Arafat, biso- 
gna che il credente senta il predicatore, elo veda... 
Di qui risse indiavolate per accaparrare i posti 
migliori, sicchè non di rado il religioso musulma- 
no giunge a diventare Aadgi, accetto a Dio, con 
un omicidio, 0 anche due sulla coscienza. 

A metà della predica, regolarmente tutti gli 
anni,il Grande Sceriffo incomincia a commoversi, 
e taglia corto piangendo come un vitello.... Allora 
le turbe per non esser da meno si abbandonano 
allo stesso diversivo, e chi grida dî una parte, 
chi urla dall’altra.... E se qualcheduno non piange 
e non grida, i più ortodossi gli si rovesciano ad- 
dosso, e a forza di pugni e di calci lo persuadono 
ad una commozione quasi spontanea, e ad umi- 
liare al Profeta le lacrime, non meno che i lividi. 

Lungo è il pellegrinaggio dei devoti ai molti 
santuari della ca e dintorni: icordo quello 
alla pietra. d'Israele, un’altra pietra dove rac- 
contano sia impressa l’orma dei suoi passi spie- 
tati... come avrebbe scritto Piave. L'altro al se- 
polero d’Abramo.... poi a Muna, dove il gran dia- 
Volo Eblis tentò varie volte il patriarca; e in 
una infinità d'altri luoghi consacrati dalle tradi- 
zioni più sconclusionate, 

E dopo tutte queste belle cose han luogo i sa- 
crifici, nei quali gli arieti pagano le spese, sempre 
in memoria del sacrifizio d'Abramo.... Ben inteso 
che la vittima finisce in corpo del sacrificatore. 

La festa si chiude con una nuova predica alla 
Mecca, col giro sette volte ripetuto della Casa di 
Dio, di cui quattro a passo ordinario e tre a passo 
ginnastico ps per la digestione) e dopo ciò 
il beato. credente si gratifica col titolo di hadgi.... 

1 cannoni tuonano, tutti lasciano l'ihram, e al 
suono di nuove. b vanno a disputarsi alla 
gran Moschea i bricioli del sacro tappeto. 

Le malattie, le privazioni, le risse, non di rado 
i colpi di sole, decimano quella massa di fana- 
tici abbrutiti, sicchè il pellegrinaggio della Mecca 
non è soltanto un sacrificio di vacche e di mon- 
toni, ma una vera ecatombe di poveri diavoli a 
cui un legislatore troppo egoista e poco filan- 
tropo, ha insegnato, meta umana, la morte. Gli 
arabi assicurano che nei secoli scorsi il pellegri- 
naggio era assai più numeroso degli attuali. Ciò 
non è vero, Soltanto il pellegrinaggio oggi tende 
a servirsi delle vie marittime, e sì suddivide.... Le 
carovane di Costantinopoli e del Cairo non appa 


riscono più tanto numerose perchè tengono sem- 

Dre la via tradizionale dell’istmo di Suez, e oggi 
lel canale, su cui sono collocati tre ponti giranti, 

per riunire la sponda d'Asia a quella africana. 

Infatti dalle statistiche che il chiarissimo Bec- 
cari mi comunicò a Suez gentilmente, rilevo che 
la cifra dei pellegrini si mantiene costante dai 
120 ai 150 mila ogni anno. Nel 1865 sali anzi 
a circa di cui la massima parte è sempre 
Dre dalla sr e ES ci vene 
gono dall'estero, per lo più approfittano dei pi- 
roscafi del Mar Rosso. a 

Tuttavia le carovane marcianti, anche assotti- 
gliate, continuano. Esse si valgono principalmente, 
come vedete nella fotogralia che vi mando, del 
ponte Suez, detto le fonti di Mosè, Aiun Musa. 

Quella dell’anno scorso che recava il mezzo 
tappeto del Vicerè, era comandata da un pascià, 
parmi Abdel Resac, e non oltrepassava tra soldati 
è credenti, le 750 persone, con 300 cammelli, 
450 cavalli, tre o quattro muli, e una settantina 
di somari..... senza allusione ai pellegrini. 

Il pellegrinaggio della Mecca dà lavoro in quel- 
l'epoca nel Mar Rosso a cinquanta o sessanta 
piroscafi di tutte le nazionalità, e, sempre se- 
condo i calcoli del Beccari, porta alle varie com- 
pagnie un incasso totale di non meno che mezzo 
milione all'anno. Come si vede, non tutto Mao- 
metto vien per nuocere, N. Conazzisi. 


IL PADRE GAVAZZI. 


Una testa colossale, incorniciata da lunghi ca- 
pelli ia, e resa più appariscente da un cappello 
a larghe falde, un abito metà borghese e metà 
ecclesiastico, rendevano facilmente riconoscibile 
questo ex padre barnabita che ebbe giorni di 
grande celebrità e che, di tanto in tanto, vede- 
Vasì comparire ora in una ora in altra delle 
nostre grandi città. 

Alessandro Gavazzi, diritto e robusto della 
persona, dimostrava più della sessantina ; 
aveva invece quasi anni, essendo nato nel 
1809 a Bologna. Prima semplice sacerdote, poi 
barnabita, fu mandato a tener cattedra in un 
istituto dell’ ordine a Napoli, mentre acqui- 
stavasi fama di predicatore eccellente. Eletto 
papa Pio IX, fu de' primi a darsi tutto al movi- 
mento liberale che sembrava favorito dal Pon- 
tefice. Era a Roma quando vi giunsero le noti- 
zie della rivoluzione di Milano nel marzo 1848. 
Il Gavazzi predicando nel Colosseo vi bandi la 
“ Santa Crociata, e dal pulpito dove predicava 
presentò al popolo il generale Ferrari che do- 
veva guidare i volontari contro gli Austriaci. 
Segui il Ferrari al campo, da dove, dopo i di- 
sastri di Cornuda e di Vicenza, riparava in To- 
scana. Cacciato da Firenze per “ troppa eloquenza 
dei ica, gli fu negato dal Guinigi gover- 
natore ti Livorno il peaso di transitare la 
Toscana andare a Bologna. Questo diniego 
dette ai Livornesi occasione di tumulti, sicchè 
per evitare altri guai fu dato al Gavazzi un sal- 
Vacondotto. Ma mentre viaggiava con quello, a 
Signa fu arrestato e condotto ai confini con i 
suoi compagni, fra i quali Ugo Bassi. A Bolo- 
gna i suoi concittadini lo avevano invitato per- 
chè mettesse riparo all’anarchia dalla quale erano 
lravagliati. Il generale Zucchi lo arrestò di nuovo 


. è lo mandò prigioniero a Corneto; fu libero po- 


chì giorni dopo, quando Pio IX fuggi a Gaeta. 
Tornato a Roma vi pubblicò la Cronaca dell'As- 
semblea è fu nominato cappellano delle milizie 
repubblicane. Entrati i francesi a Roma, esulò in 
Inghilterra e abiurato il cattolicismo entrò a far 
rie della comunione evangelica. Le sue con- 
ferenze contro il papato gli fecero grande re- 
putazione in Scozia, agli Stati Uniti, al Canadà 
dove AO ati anni, Tornato in 
Italia dopo il 4 vi apri varie scuole prote- 
stanti, una delle quali a Roma dopo il 1870. 
n questi ultimi anni faceva ancora delle gite 
in ilterra, ndo il rimanente dell’anno 
a Bologna e a Roma. Lavorava intorno alle sue 
Memorie che diconsi compiute: aveva scritto re- 
centementefun commentario richiestogli dal Man- 
cini sulla questione Romana. Abitava a Roma 
in via Panico, presso il pastore della scuola 
evangelica da lui fondata e nella quale egli so- 
leva istruire una trentina fra giovanetti e adulti. 
La mattina del 9 gennaio mentre preparavasi 
ad uscire di casa per andare alla tomba di Vit- 
torio Emanuele al Pantheon, fu colpito da apo- 
plessia e spirò poco dopo fra le braccia del suo 
ospite e dei suoi allievi. 
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L'ULTIMO ROMANZO DI ZOLA 


LE RÉVE. 


Nell'opera dei Rougon Macquart che rimarrà 
come il più grande monumento di prosa di que- 
sto secolo, dopo la Comeédie Humaine di Balzac, 
il sedicesimo volume Le Réve starà da sè — seb- 
bene legato da un tenue filo agli altri — e per 
di più, necessario nella serie, ad onta dell’opi- 
nione contraria di critici autorevoli. In codesta 
“storia naturale e sociale di una famiglia sotto 
il secondo Impero , che si proponeva, racchiu- 
dendolo in un periodo di storia contemporanea, 
di presentare un quadro della umanità sotto tutti 
i suoi aspetti, vi doveva essere un libro assolu- 
tamente puro, che mostrasse la fioritura mistica 
del Sogno, vincitrice della vita stessa, in una 
creatura d'eccezione, nata e cresciuta in certe 
condizioni particolarissime. Già in quell’orgia di 

rosa lirica ch'è la descrizione del Paradou nella 

faute de lAbbé Mouret, Zola aveva rivelato quale 

anima di poeta si accoppii in lui alla mente dello 
scrupoloso scienziato dell'osservazione, e così pure 
in vari commoventi e finissimi capitoli del ro- 
manzo Une page d'Amour, che occupa, come la 
Joie de vivre un posto a parte nella serie. Ma 
nel Réve va più in là. Egli vuole qui far sorgere 
davanti al lettore tutta la parte di sogno che può 
esistere nella vita, e invece di rintracciarla qua 
e là nei diversi campi dell’esistenza, la concentra 
tutta, possentemente condensata in una creatura 
ideale, ma possibile e vera, la quale, gettata e 
cresciuta in un ambiente assai speciale, vi si svi 
luppa nel modo il più completo, e vi trova per 
caso, un'avventura eccezionale, meravigliosa, che 
realizza quasi per miracolo le sue più strane ed 
alte aspirazioni. 

Angélique, una trovatella di nove anni, fug- 
gita da una famiglia dove la maltrattavano, viene 
a cadere, una notte di Natale di gelo e di neve, 
sulla porta degli Hubert, ricamatori di pianete, 
nella piccola città di Beaumont. Questi la rac- 
colgono amorevolmente — beati di una tale crea- 
tura mandata dal cielo ad essi cui la intensa fe- 
licità conjugale è amareggiata dalla tristezza di 
non aver figli, col rimorso anche del dubbio che 
tale sterilità sia il castigo d’essersi sposati contro 
la volontà della madre di lei, per cui pare ad 
essi che la morta dal suo sepolero si ostini a 
non perdonare — la educano, le insegnano l’arte 
loro, la correggono a poco a poco de’ suoi difetti 
d'insubordinazione e d'orgoglio; modificando 
quella natura, eletta certo, ma contenente per il 
mistero dell'eredità, dei germi oscuramente vi- 
ziati. Angelica cresce, bellissima, di una incom- 

arabile purezza, di una completa innocenza, 
intenta a correggersi del tutto, tendente alla per- 
fezione. E cresce nel luogo il più favorevole a 
renderla una creatura ideale: la casa degli Hu- 
bert, addossata alla secolare cattedrale di Beau- 
mont-l'Eglise, quasi incastrata tra l'abside e le 
cappelle, tutta nera di fuori e chiara di dentro, 
profumata d’incenso, famigliare e religiosa, olez- 
zante del tenero tenace amore dei due Hubert 
e delle loro umili ed alte virtù, dimora di caldo 
affetto, di lavoro d’arte, e di pace. Al mo- 
mento stesso in cui, nel primo accenno della 
pubertà, essa trova un aspetto nuovo, un pro- 
fumo più penetrante alle piante del giardino 
del Vescovado che si scorgono dalla sua finestra, 
ai fiori sboccianti.... una maggiore forza di vita 
dovunque, una chiarezza più luminosa al firma- 
mento — il senso religioso si fa ad un tempo 
più gagliardo in lei, e tutto l'essere suo, nelle 
confuse aspirazioni, tende verso le gioie del m 
sticismo. Un libro illustrato di vite dei santi, 
La leggenda dorata, ch’ essa legge e rilegge in una 
esaltazione che la solleva da terra, la spinge 
quasi fino all’éstasi e alla visione. Essa vi vede 
ì santi è le sante, i martiri e le vergini, sempre 
orribilmente tormentati, ma sempre trionfanti ; 
il demonio sempre rinascente, ma sempre vinto, 
la virtù che costantemente atterra il male — e 
si convince che il miracolo, anzichè l'eccezione, 
è la regola del mondo, che le leggi fisse non 
esistono, ma sono sempre sapientemente e ge- 
nerosamente turbate da un intervento supremo, 
in favore del Bene, ogni qualvolta ciò sia neces- 
sario. All’occhio suo non guasto dal mondo, alla 
sua mente ingenua e primitiva, appariscono tanto 


miracolosi i fenomeni quotidiani della natura 
— l’accendersi degli astri o lo sbocciare delle 
viole — ch’ ella non trova più nulla di sorpren- 
dente nella fede ai veri miracoli. Codeste sue 
intime convinzioni contrastano col buon senso 
pratico e un po’ malinconico di Hubertine Hu- 
bert, della sua madre adottiva, che le predica 
sempre invece tutto essere retto da norme fisse 
quaggiù, contro le quali non si deve giammai 
ribellarsi ; dall'ubbidienza solamente, e dalla ras- 
segnazione e dalla rinuncia dover nascere la fe- 
licità relativa che n’ è dato trovare in terra. In- 
tanto Angelica è diventata una ricamatrice ec- 
cellente, tale da superare i suoi due maestri, una 
vera artista, e sì appassiona al suo mestiere, con 
quell’ardore vergine ch’ ella mette in tutto. La 
sua esistenza è divisa in due parti: quella del- 
l'estasi nella sua stanza appartata, semplice 
mobiliata all'antica, dove prega, sogna, rilegge 
il suo mistico libro, si esalta ai racconti dei mi- 
racoli e si sente trasportata da aspirazioni che 
la tolgono alla realtà — ora verso un avvenire 
immancabile di miracolosa felicità e di alti de- 
slini, ora verso il martirio Fee er la fede, 
Verso una morte luminosa ed i gaudì celesti — 
@ quella del lavoro in cui mette pure molto della 
sua passione e delle sue tendenze mistiche, men- 
tre ricama i simboli religiosi, le figure ieratiche, 
Îl viso della Madonna e degli Angeli, ritrovando 
nei suoi disegni e nei suoi colori, le seduzioni 
dei primitivi artisti. 1 mesi, gli anni passano, e 
sempre maneggia la seta, il raso, il velluto, i 
drappi d'argento e d’oro; orna le pianete, le 
stole, le mitre coperte d’arabeschi, di cifre, di 
quadri centrali circondati di raggi e di fiamme, 
di fiori rutilanti, di tinte vivaci o pallide. 

Un turbamento la invade, che a sedi 
diventa intenso. A poco a poco, incon 
mente, essa non esita più nello sue aspirazioni; 
non è più la morte, il martirio che la invocano, 
ma la vita, e la gioia. Una immensa allegrezza 
la riempie; le viene dalle cose esterne, dalla 
vita primaverile fremente di nuovo nella natura, 
dagli alberi del giardino, che la inteneriscono, 
dalle nuvole fuggenti, dai vetri colorati della 
vecchia chiesa. Sogni folli d’ avvenire le riem- 
piono la mente; è certa che si devono realiz- 
zare. Un giovane bello come un dio, puro come 
un angelo, un potente, un principe nobilissimo 
e ricchissimo, verrà a prenderla e le dirà: ec- 
comi! e lei, riconoscendolo senza averlo mai 
veduto, Penna Ti attendevo. Prendimi. 
Sono tua! E ciò deve accadere, senza dubbi 
Ella lo aspetta. Hubertine ride di queste pazzie, 
la sgrida, talvolta si beffa di lei, talvolta l’am- 
monisce sul serio, mestamente, di non abbando- 
narsi a tali idee, dalle quali dovrà risvegliarsi 
disingannata, e sgrida anche suo marito, sem- 
pre illuso, e che quasi è d'accordo con la fan- 
ciulla, subendo il contagio della esaltazione di 
lei. Tutto è inutile, Angelica è sicura di non 
errare, Angelica attende, 

Ora non può più dormire e passa molte ore 
della notte al balcone della sua camera, guar= 
dando il giardino sottoposto, ed i giardini vicini, 
e la mole nera della cattedrale — ed aspetta 
colui che deve venire. E le pare a momenti di 
scorgere qualcosa muoversi tra i gruppi d’alberi, 
un'ombra passare rapida negli spazi illuminati 
dalla luna, tra un cespuglio è l'altro, Finalmente, 
in una notte chiarissima, ogni dubbio sulla realtà 
di quelle fugaci visioni scompare; un giovine di 
vent'anni bellissimo, alto, sottile, sta ai piedi del 
balcone. Ed ella lo riconosce, è lui! îl lunga- 
mente atteso. Le pare quasi scortato da tutti i 
personaggi della L'epgonaa: Stende le braccia 
aperte verso di lei; ella non ha paura; gli 
sorride. 

Qui siamo già in pieno sogno, in una vita del 
tutto ideale; ma molto abilmente, con singolare 
magistero d’arte, l’autore ritorna a terra, in fîena 
realtà, nel raccontare il primo incontro tra i due 
innamorati. In casa degli Hubert il bucato si fa- 
ceva ogni tre mesi, in un vasto spazio incolto 
chiamato il Clos-Marie, attinente al giardino, at- 
traversato diagonalmente dalla Chevrotte, un 
fiumicello che finiva quasi in torrente. Andan- 
dovi poco dopo che la sua attesa si era fatta vera, 
Angelica scorge un giovine operaio che sta ri- 
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parando un vetro colorato rappresentante S. Gior- 
sio, ad una delle finestre della cattedrale, un 
ipinto ch’ essa osservava lungamente con pre- 
lezione nelle sue ore di pensosa solitudine. 
Lo riconosce subito; è lui. Il vederlo lavorare, 
Vestito umilmente, non le toglie alcuna delle 
sue idee di splendore; egli può celarsi sotto 
qualunque travestimento; è ben certa che un 
giorno 0 l’altro, presto, si svelerà in tutta Ja sua 
gloria. Ed egli l'aruta a riafferrare una camicietta 
portata via dalla corrente; © si parlano, non 
senza imbarazzo, ma già famigliarmente, con 
lutti i divini sottintesi di una ingenua passione 
nascente, sotto alle comuni parole. Allegra in- 
consciamente, ride come una pazza, racconta 
cento cosette della sua vita; lui rivela soltanto 
il suo nome: Félicien. — È un delizioso, sem- 
plice idillio, con una grande impronta di verità. 
— Ma dura solo due o tre giorni; il bucato fi- 
nito, ella non ritorna più al Clos-Marie; rico- 
minciano a scambiare un’occhiata mattina e sera, 
lei al balcone, lui nel giardino, e nulla spiù, 

Vari piccoli episodi si seguono. Feliciano cerca 
di trovarla dovunque può; ella in una istintiva 
resistenza alla passione invadente, giura a sè 
stessa di non vederlo più. È irritata d’ incon- 
trarlo più volte da certi poveri dove va a por- 
tare soccorso. Crede talora di odiarlo. Poi sente 
che lo ama con tutta l’anima sua, ma vuole, per 
dovere, soffocare quel sentimento, Il giovane 
riesce ad introdursi in casa, presentandosi come 
un pittore su vetro che si occupa anche di arte 
antica, e portando una ordinazione: una mitra 
per il vescovo che le signore della città gli vo- 
gliono offrire per il giorno della processione del 
Miracolo. Per essere fedele a quanio si è pro- 
messa, Angelica si mostra tutta diversa da quello 
ch'è realmente, fredda, interessata. Feliciano 
viene tutti i giorni per sorvegliare il lavoro; c'è 
tra loro una segreta complicità, poichè nessun 
gesto ha tradito agli Hubert ch'essi già si co- 
moscono, eppure lei continua a recitare la sua 
parte di completa indifferenza e lo fa soffrire, 
soffrendo essa pure, ma contenta di compiere ciò 
che giudica il proprio dovere. Ora sente di amarlo 
fino a morirne, ma decide di non confessarlo mai. 
È piena di scrupoli. E tortura lui e sè stessa. 
Finita la mitra, Feliciano, desolato, comprende 
che nonvavrà più pretesti per ritornare. Ella lo 
saluta freddamente. 

Ma lo sforzo è stato troppo grande; essa sof- 
fre troppo, non può a meno di pentirsi de'suoi 
proponimenti. Non trova più pace. Veglia le lun- 

he ore della notte, ora piangente, ora come sol- 
levata da un’ estasi nuova, ora disperata, ora 
aspettando. Una notte, mentre se ne sta seduta 
a guardare il giardino rischiarato dalla luna, 
scorge d'improvviso Feliciano scavalcare il bal- 
cone e restare immobile nel vano della finestra. 
Non ne è quasi sorpresa. Il suo cuore alfine tra- 
bocca.... Lui si vede, si sente amato. Venuto in 
preda ad un'agitazione violenta, per farla sua, 
risoluto a tutto, si sente d'un tratto calmato, com- 
mosso da quella sublime fiducia in cui c' è tanto 
amore, Le racconta, in uno slancio irrefrenabile, 
tutte le sue sofferenze passate, estasiato dalla im- 
mensa, inattesa felicità presente. Si rimprovera 
di aver celato a lei è ai suoi parenti chi è dav- 
vero, è sta per svelarle il suo vero nome, ma 
lei lo interrompe: “ Non voglio sapere; so già 
tutto; siete colui che doveva venire; non po- 
tete essere che il più bello, il più nobile, il più 
ricco; poichè tale Sil mio sogno. Siete colui che 
attendevo, e sono vostra... Vi amo. “Ed è lui 
che trema dinnanzi a una innocenza tanto ap- 
assionata, E se ne va, pregato da lei, mentre 
i primi albori la spaventano un poco, diminuendo 
il mistero della stanza. 

All'indomani, 28 luglio, è il giorno della festa 
di Beaumont. La processione del Miracolo deve 
attraversare le strade della piccola città religiosa. 
È un grande avvenimento in quelle vite sem- 
lici. In quel giorno cade il velo che mal ce- 
fava Feliciano agli occhi della fanciulla, ed ella 
scopre il segreto già sospettato, e che non la 
stupisce. Lo vede signorilmente vestito, accanto 
al vescovo; è to)pita dalla grande rassomiglianza 
evidente tra di loro.... Egli è quel figlio di mon- 
signore di cui ha tanto udito parlare! Già, da 
LIL giorno il sospetto l'era venuto. Ne è 
felice; Îl sogno si avvera; Feliciano è colui che 
dev essere. Invece Hubertine n°è desolata ; col 
suo buon senso scorge la impossibilità di un 
matrimonio, e panca quante angoscie si prepa- 
rano per la figlia del suo cuore. Adesso, in An- 


gelica, tutta la passione fiammeggia, tutti gl’ i- 
stinti di ribellione risorgono, si sente orgogliosa, 
sicura di vincere. La storia del vescovo e della 
sua potente famiglia, i marchesi di Hantecceur, 
le leggende che vi si uniscono, così spesso udite, 
le ritornano fulgenti alla memoria. Già n° era 
stata assai colpita, sopratutto dopo una gita, 
un giorno di festa, alle rovine del castello di 
Hantecosur, della quale aveva conservato un in- 
delebile ricordo. Rammentava le gloriose imprese, 
le tragiche sorti di tanti personaggi di codesta 
famiglia — quasi una dinastia! — dal caposti- 
pite Umberto I fino al vescovo, che prima di 
entrare negli Ordini portava il nome di Gio- 
vanni XII; rammentava il romanzo di questo 
relato, capitano a ventun'anno, che condusse a 
ungo una vita di follia e di dissipazione, poi che 
s' innamorò perdutamente e sposò a quarant'anni 
Paola di Valencay, fanciulla di meravigliosa bel- 
lezza, la quale dopo nove mesi dava alla luce 
un figlio è moriva. Sapeva ch'era rimasto dispe- 
fato è si era fatto prete. Vent'anni erano an- 
cora trascorsi, Giovanni d’Hanteccur era vesco- 
vo.... Ma durante questi vent'anni, — dicevasi, — 
egli aveva sempre riflutato di vedere il figlio, 
quasi non gli perdonasse di aver costato la vita 
a sua madre, Lo aveva confidato a un vecchio 
abate, suo parente. A poco a poco, l'età, la pre- 
ghiera avevano attutito quell’ immenso dolore, 
e il vescovo s'era deciso a richiamare suo figlio 
presso di sè, — anche per toglierlo ai pericoli 
del mondo. — Già prima ancora di amare Fe- 
liciano, tutte queste storie avevano esaltato An- 
gelica. La cappella dal vetro colorato rappresen» 
tante San Giorgio, ch’'ella si lungamente con- 
templava dal suo balcone, dove aveva veduto 
Feliciano vestito da operaio lavorare ai ristauri, 
era la cappella mortuaria degli Hanteceeur, e vi 
si scorgeva il loro blasone, inquartato con quello 
di Gerusalemme, — privilegio ottenuto da Fe- 
liciuno Il di Hantecosur per essere andato a 
iedi scalzi fino in Palestina, in luogo di Filippo 
il Bello, impedito da malattia, — e con il motto: 
“ Si Dieu volt je veuil , in memoria di Giovanni V, 
cui era stata accordato per le sue virtù il potere 
di guarire dalla peste, e che durante una epi- 
demia, muoveva di casa in casa, e baciando i 
moribondi sulla bocca, li guariva per miracolo, 
esclamando: “Se Dio vuole io voglio., — Ea 
tutte codeste leggende ella aveva ben sovente 
pensato. Spesso è specialmente evocava !a sto- 
ria delle donne di Hanteceeur, le morti felici, 
come le chiamava la leggenda. Nella famiglia, 
le donne morivano giovani, in piena felicità. 
Talora due o tre generazioni erano risparmiate, 
poi la morte ritornava a rapire una Hantecceur, 
moglie o figlia, a vent'anni, nel momento di 
qualche grande beatitudine d'amore. E le sem- 
brava di vederle talvolta passare, bianche, in 
lunga schiera, soavi fantasmi appassionati. 

Ed Angelica si abbandona al suo amore id 
La notte stessa della grande scoperta, quasi in- 
constiamente scende nel giardino a ritrovare 
l’innamorato, e sì lascia condurre da lui fino 
nel suo appartamento in un corpo di casa ap- 
partato del palazzo vescovile, Ne torna inebbriata, 
purissima è casta sempre, certa del compimento 
del destino sognato, con la promessa d’ essere 
resto la sposa di colui che adora. Incontra Hu- 

rtine che si è accorta di tutto, ha tutto indo- 
vinato, — e che l’aspetta, piangente e decisa a 


toglierle ogni illusione e mostrarle la realtà. Le | 


spiega come il vescovo non acconsentirà mai a 
un simile matrimonio, come lei sarebbe infelice 
per sempre se volesse sposare Feliciano contro 
la volontà di suo padre e di tutti; le ripete che 
solo nell’obbedienza e nel sacrificio si può tro- 
vare la felicità. Per di più le annuncia ch'ella 
sa di un matrimonio già combinato da monsi- 
gnore per Feliciano con la figlia della contessa 
di Voincourt. Da tutto ciò Angelica rimane scossa, 
assai turbata; ma pur fidente ancora che il suo 
destino si dovrà avverare in un modo o nell 
l’altro. Promette però di non tentar nulla, con- 
tro la volontà di sua madre nè contro quella 
del vescovo, e di non cercare di rivedere il 
giovane. 

Mantiene valorosamente la promessa, certa però 
che Feliciano, lui, sarebbe tornato. Ma invece 
non viene. A momenti n'è impensierita, ma più 
spesso pensa ch’ egli sta lavorando per la loro 
felicità; poi, con la sua fede inconcussa, aspetta 
semplicemente un miracolo che li riunisca. Sua 
madre le annuncia d'averlo visto, d’averlo per- 
suaso a essere leale, e che avendo egli con- 


fessato tutto a suo padre, Monsignore aveva 
opposto un rifiuto assoluto ed immutabile alle 
sue supplicazioni, Una idea pazza sorge nella 
mente di Angeli quella d'andare essa stessa 
a gettarsi ai piedi del vescovo. E all'indomani, 
con singolare coraggio, va ad aspettare il fiero 
prelato nella cappella degli Hauteceur, dov’ egli 
è solito pregare, e con una strana eloquenza 
sgorgantele dal cuore che trabocca, racconta 
l’amore che la unisce a Feliciano ed implora che 
egli conceda loro la felicità. Violentemente tur- 
bato da quella giovinetta prostrata innanzi'a lui, 
da quelle ardenti parole che gli rammentano 
l’adorata donna per sempre perduta e il tragico 
romanzo della sua vita, e tutte le lotte dell'anima 
sua non ancora domata, egli sa però nascondere 
il tumulto interno, e mostrandosi freddo, infles- 
sibile, non risponde che una sola parola: “ mai! , 
ed esce dalla cappella. Angelica ritorna a casa 
accasciata, confessa quanto ha tentato, e sembra 
finalmente ammettere che tutto sia finito, E day- 
vero non spera più in nessuna cosa terrena, in 
nessun caso felice, ma la sua fede nella possi- 
bilità di un prodigio in suo favore non è puranco 
spenta. Intanto lavora tutto il giorno, rassegnata 
in apparenza. Ma invece il martirio incomincia 
i. D'improvviso le vien detto da qualcuno 


per 
che il figlio di Monsignore deve presto sposare 
Chiara di Voincourt, che tutto è stabilito. E da 


quel momento passa attraverso ad alternative 
spaventose di accasciamento e di esaltazione, di 
dubbio e di fede. La lunga lotta del misticismo 
e della educazione ricevuta con gl’ istinti ereti- 
tari, ripiglia più gagliarda. Oscilla tra 1’ obbe- 
dienza e la ribellione. Spesso vuol correre da 
Feliciano, buttarlesi al collo, riconquistarlo, strap- 
parlo a tutti e fuggire con lui. Poi ricade pro- 
strata; ricorda le parole sempre ripetute da sua 
madre, non potervi essere nessuna felicità al- 
l’infuori dell'obbedienza e del sagrificio; e pre- 
ferisce piegare, rassegnarsi, morire; Poi torna a 
ribellarsi, Intanto si sente male, invasa da un'ir- 
resistibile Jlanguore. Ignora che gli Hubert, cre- 
dendo di far bene, avevano contribuito all’allon- 
tanamento di Feliciano. Le lettere di lui erano 
state intercettate. Poi Hubert, un giorno, aveva 
avuto una spiegazione con lui. Questi aveva detto 
d’essere sempre innamorato di Angelica, è ac- 
consentire in apparenza ai desideri di suo padre, 
solo per non prenderlo troppo di fronte e per 
non mettersi in resistenza aperta se non all'ul- 
lima estremità —ed aveva supplicato si dicesse 
tutto ciò ad Angelica, nel mentre prometteva di 
non mostrarsi per il momento. Dalla moglie, Hu- 
bert era stato persuaso _a malincuore a tacere 
ogni cosa alla figlia, perchè potesse guarire e 
dimenticare. Ma quando scorge invece ch' essa 
stava per morire di passione, una sera ch' ella 
gli cade svenuta nelle braccia, si pente amara- 
mente d'aver ubbidito alla moglie — e dolgrose 
parole vengono pronunziate fra di loro. Ma Tei, 
stranamente inflessibile, ripete ch’ è meglio così, 
che in nessuna circostanza si doveva incorag= 
giare Angelica a ribellarsi contro tutti e tutto, 


(La fine al prossimo numero). 
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SETTIMANA. 


‘perte DI Bismarck A 


rlo dopo la sentenza assolutoria, 
arbitrio così insolito e così ill 
ilfilabtco della giacisio: ato: 


ERBE 
life 
Shi 


Esso 
interessi tedeschi nell'Africa 
Îl traffico degli 
si chiedono solo due mi- 
Aia) EA di un Commis. 
[mpero che sarà, a quanto pare, 
Wissmann che dovea condurre l'omai 


Li 
#0 tutta la politica europea, come 


A LOTTA peR E coNrRO BovLax 
GER si fa sempre più accanita. Par che 
si del destino della Francia. In- 
tanto la Camera ha votato definitivamento 
la nuova L®oGR MILITARE, Îl cui effetto 
è di accrescere il numoro dei soldati di- 


ii 


si 


teli 
i 


nichilista. Antrice ed im- 


L’'ILLUSTRAZION 


ITALIANA 


reti protestano che non c'era nulla 
i offensivo alla Corte nè al governo di 
Rassia; tutt'altro. Ma il Consiglio dei 
ministri ha ratificato la condanna. 

Nei dipartimenti, scioperi e disordini si 
moltiplicano. In quello dell'Aisne, ad Ori- 

» 1500 panierai hanno incendiato l’of- 
ina e saccheggiato la casa del loro prin- 
pina Un'altra officina fu incendiata a 

‘assy. Bisognò mandar truppo ed anche 
cannoni. — È tanto perchè non manchi 
mai qualche episodio a nostro beneficio, a 
Vassy (alta Marna), 300 francesi assali- 
Tono a bastonate gli italiani che lavora- 
vano alla ferrovia; ne ferirono tre grave- 
mento. La truppa accorsa dovè adoperare 
la baionetta; e uno degli aggressori fran- 
cesi rimase infilzato. 

L'emionazione in America sarà resa 
più difficile dalla legge che fu testà pro- 
mulgata in Italia; ma più ancora }o sarà 
da quella che preparano gli stessi ameri - 
canî. Mentre noi cerchiamo diminuire l'e- 
migrazione, essi cercano difendersi dalla 
immigrazione. Il progetto presentato a 
Washington vuol impedire l'entrata ai 
delinquenti, agli anarebici, ai socialisti, 
ai lebbrosi, agli indigenti; e da ogni stra- 
niero che sia degno d'entrare esige una 
tassa di 5 dollari. 

Gui Starr Uxiri, da 89, diventano 
44. Il Dakota meridionale, il Dakota set- 
tentrionale, Montana, Washington, il Nuo- 
vo Messico, ch'erano semplici Territori, 
diventano Stati. 24 gennaio, 


LE NOSTRE INCISIONI. 


Ir aretINo ren LA race. — Par- 
lando nel Corriere del numero precedente, 


' del comizio per Ja pace e la fratellanza 


dei popoli tenuto a Milano, promettemmo 
d'illustrarlo con un disegno. Mantentamo 

promessa. Il nostro G. Amato 
ha riunito in una ioia pagina l'aspetto 
interno ed esterno del teatro Dal Verme 
durante Ù penso, Do episodi e i per- 
sonaggi più notevoli mella rappresen 
tazione demagogica. Ecco l esterno del 
teatro, I cu si affollano davanti al 
portico sotto il quale è schierata una com- 
pagnia del 5° reggimento alpini a baio- 
netta in canna, con la consegna di non 
lasciaro entrare più nessuno nella sala 
già pina zeppa. Fra la folla, che non si 
appassiona punto per quanto si fa in tea 
tro, girano venditori di stampati d’occa- 
sione, alcuni del quali dal titolo punto 
pacifico e meno fraterno; per esempio, 
Ta Carabina e Il nuovo Combattiamo! 

Ecco l' interno del teatro. Gli spettatori 
sono affollati fino al sommo della gradi- 
nata e a vederli dalla platea così fitti 
lassù, sembrano ritti in piedi gli uni sugli 
altri, Anche in teatro vi sono molti cu- 
rosi, che non possono tacere quando no 
rentono dire delle troppo grosse; ed al. 
lora accadono scambii di parole viraci e 
brevi diverbii, troncati a mezzo dal vi- 
cini pacifici. Qua 0 là nei palchi si vo- 
dono alcune signore, trenta o quaranta in 
tutte. Nei palchi a destra sulla porta d’in- 
gresso alle sedie chiuse vi sono 1 rappre- 
séntanti dell'autorità politica ai quali è 
stato ordinato, a quanto pare, di non avere 
orecchi per qualunque cosa enorme possa 
esser detta, Snl palco scenico vi è un gran 

al quale seggono i componenti del 
comitato promotore : in mezzo il deputato 
Pantano cd Amilcare Cipriani acclamati 
presidenti da quelli che hanno più voce, 
€ voglia di tirarla fuori, Ai due lati sono 
ti i rep dei giornali; dietro al 
mitato si affollano le bandiere, rosse, 
verdi, nere, di tutti i colori, ma “ senza 
macchia ,. Garibaldini in berretto rosso e 
reduci democratici sparsi qua e”Ià fanno 
il servizio d'onore. 

Ecco i tipi più salienti fra gli oratori: 
il Pantano, demoeratico impellicciato; il 
Cipriani che scuote la criniera minacciando 

ine, distrazioni e guerra a chi non vuole 
la paca; il Gaillard, deputato di Vancluse, 
alto, svelto, elegante che accompagna con 
gesti studiati il suo discorso meno stram- 
palato degli altri: il deputato Michelin 
che ha il buon senso di staro a sentire 
gli altri senza parlare; la professora Pao- 
lina Schiff, in cappellino piumato, che legge 
una tiritera per affrettare l'abolizione dei 
pregiudizi di casta, di sesso e di razza 

1 mezzo dell'eguaglianza d'amore e di 
libertà. Ecco finalmente Angelo Gabrini, 
rappresentante del' partito operaio, che è 
stato spinto su dalla platea sul palco sce- 
nicodentro un gran mantello grigio,e parla 


in fretta gesticolanto, guardando în°terra, 
ed imprimendo al suo mantello de’ movi- 
menti simili a quelli d'an'ala di PIRA 

Certamento È lettori non invidieranno 
chi, per dovere, ha goduto un simile spet- 
tacolo da mezzogiorno alle 4 e saranno 
contenti d’averne un'idea esattissima nella 
doppia pagina di questo numero, 


* 

Dar vratioxr, acquarello di Y. 
Gamba. — Non è un acquarello del 
compianto Gamba di Torino, ma d'un 
giovine artista cremonese, Gincchè siamo 
in carnevale, è una pagina d'attualità che 
spira gioconda freschezza. Le dus masche- 
rine, dopoessorsi osservate nella folla trave» 
stita del veglione, si sono affrontate nel 
turbine delle danze con uno scambio a 
dito di frizzi fes Un valzer sentimen- 
tale lo ha accoppiate in una stretta amo- 
rosi piena di languori; Je licenze del 
cotillon le ha imbaldanzite, e scambian= 
dosi sguardi accesi, saturi di bramosio 
si sono slanciate nella sfrenata cors del 
galopp finale, fresche di roseo incarnato, 
nella lunga fila di faccie sefalbe, af- 
faticate, cascanti di sonno, e rese livido 
dal contrasto dei Iumi morenti e della 
fredda Iuco dell'alba. Essa, 


Fuggo 0 faggendo vnol ch'altri 1' fasegua 


atolto Il volto di seta scopre una faccia d'an- 
geloebbro d'amors: lui l'ha raggiunta ed ora 
vanno al destino degli incontri di veglione 
Quali colomba dal desto chia mate, 
Con l'ali 


perte @ forme, +1 dolco nido, 
a 


Volan por l'aer dal voler | 


Necnotonro. — È morto alla Spezia il 
marchese Filippo Oldoini, già ministro 
italiano n_Lisbona. Era nato il 15 feb. 
braio 1817, alla Spezia. Nella prima Le- 
[astri del Parlamento Subalpino fa 

leputato, ma nell’anno sno: essivo abban- 
donò la vita parlìmentar , per entrare 
nella diplomazia, come segretario di Lo 
gazione a Monaco, Parsò poi a Dresda, 
a Londra, a Parigi. Resso la Legazione 
del Piemonte n Pietroburgo, dal 1856 
al 1859, Nel dicembre 1863 fu nominato 

nel gennaio 
del 1864 fa promosso ministro rosidente. 
Sulla fine del 1865, fu traslocato a Mo- 
naco, come ministro plenipotenziario, Quin- 
di fu trasferito presso le Corti del Wir. 
temberg è della Sassonia. Traslocato a 
Lisbona nel 1868, vi restò fino a che, nel 
decorso anno, fu messo in disponibilità. 

— Il 17 morì a Roma Felice Ferri, 
rappresentante del 2° Collegio 
Durante Il dominio papale, egli 

lato nel 1860 riparò in Pim 

anni benefioò i compagni di esilio. 
Ritornò a Roma il 20 settembre, Fu eletto 
consigliere comunale e provinciale, poi 
nel 1882 deputato, Era un ricco proprie» 
tario di terreni. 

— Il maresciallo De Querada, marchesa 
di Miravalles, è morto a Madrid il 20 all'età 
di 71 anno. Nato a Santander nel 1818, era 
forse l'unico generalo spagnuolo che non 
avesso mai preso parto ad alcun pronun- 
ciamiento,Sì era distinto molto nella guer- 
ra del Marocco @ particolarmente nella 
guerra carlista del 1875-78, nella quale 
era comandante in capo, Gli riescì di spine 
gere Don Carlos fino alla frontiera fran- 
cese obbligandolo a lasciare In Spagna. 
stato ministro della guerra di Alfonso 
con Canovas del Castillo. 


NOTERELLE. 

La Dr ONORE RL al 
mania conta mi diverse, 
ne ha ora la 81% prg pelo 
Literatur considera cocellente. ssa è 
dovuta al signor Otto Gildermaister, che 
ha già tradotto l'Ariosto, e pubblicato 
dall'editore W. Horz di Berlino, La tra- 
duzione è in terza rima, e supera secondo 
il citato vale quelle di Streckfuss, di 
Kannegiesser, e, per la forma se non per 
la fedeltà, anche quella di Filalete (Re 
Giovanni di Sassonia), Un'ampia prefa- 
zione narra la vita di Dante e la storia 
dei suoi tempi, ed ogni canto è proceduto 
dal relativo commento. 

— La BinyiorecA DELLA SovoLa 
Iratiaxa è il titolo di una nuova ri- 
vista di cui è uscito il primo fascicolo a 
Torino. La serietà di questa pubblicazione 
è garantita dal nome di chi la dirige; ed 
è il professore Giuseppe Finzi, valentis- 
simo come insegnante 6 come scrittore 
d’ottime opere didattiche. In questo primo 
numero troviamo questioni scolastiche 
trattato dal Bonghi, dal Mazzoni, dal 
Finzi; articoli letterari di Barzellotti , 
Trezza, Dal Lungo, D'Ancona; e una ricca 
rivista bibliografica. Speriamo che la nuova 
rivista non avrà la cattiva abitudine delle 
riviste italiane di non parlare che dei libri 
che lo vengono regalati. 


SCACCHI. 
Problema N. 607. 
Del sig. C. Plank. 


ABCDEFGH 
Bianco, 

Il Bianco col tratto matta in 2 mosse. 
Soluzione del Problema N. 604: 
Bianco. (Solvera), —Nero. 

1, € c4-h2 1. R_ch-b6: 
2 0 68-d5 + 2, R b6-cbop.ab 
. A g842 op. T blal matta. 

1. R c5-bd 

2. R deb 


1, R ch-d4 
2, R diob 


. 1 b6-a6: matta, 


0 03-02 + 
8. A g8-f2 matta. 
e varianti. 


, Ple ; M 
dica; G, Arlotta, 


6 ca; po 
Montevaceklo; E. Vignali, Lodi; T. ©. A. Cat 


SCIARADA. 
Salo il primiero 
Sale il secondo 


Sale l'intero. Goliardus. 


Spiegazione del Logogrifo a pag. 54: 

Mastino - stento - astio - botte - asino - esami - 

dasto - mensa - min la - tino- sano- 
Niso - 


Spiegaz. del Rebus a pag. 54: Il giuocar di mani dispiave in fino ai cani. 


Il Maréheso Dufforin, 


Federico Enrico: Temple 
Blackwood, barone irlandese 
di Claudeboye, dal 1871 conte 

i marchese di Dufferin e 

‘Ava, nacque per caso & 
«Firenze nel 1826, Il barone 
di Claudeboye suo padre, ca- 
pitano di vascello nella ma- 
rina britannica, avevo preso 
un anno di congedo per ve- 
mire in Italin a passarvi i 
primi tempi del suo matri- 
monio, avendo sposito nel 
1825 lady Celina. Brinsley, 
pronipote del celebre poeta 
e commediografo inglese Rie- 
cardo Brinsley Sheridan. 

‘Federico Blackwood fu gio- 
vanissimo fra gli allievi del 
colleggio di Eten'e compîi 
suoi studi all'Università di 
Oxford. A 23 anni, nel 1849, 
fu nominato gentiluomo di 
Camera dellaregina Vittoria. 
Morto suo padre, gli toccò 
n 24 anni un seggio nella 
Camera alta, dove prese po- 
sto fra i liboràli capitanati 
allora da lord John Russel. 
Dopo un breve ritorno dei 
conservatori nel 1852, i li. 
berali avendo di nuovo pre- 
valso con i ministeri di lord 

Aberdeen e di lord Palmer- 
ston, quest'ultimo mandò a 
Vienna lord John Russel in 
missione speciale durante la 
guerra di Crimea. L'antico 
capo dei liberali desiderò di 
esservi accompagnato dal gio- 
vane barone di Claudeboye 
che fece allora i suoi primi 
passi nella carriera diploma» 
tica. Avvenute in Siria le 
stragi commesse dai Drusi 
nel 1860, lord Palmerston 
inviò lord Claudeboye a pron- 
dere informazioni sul luogo 
per conto dell'Inghilterra, e 
nel 1864 lo nominò sottose- 
gretario di Stato perle In- 
die. Nel 1866-67 ebbe lo ira 
stesso ufficio al. ministero 

della guerra, nei pabinetti Ì 
presioduti da lord Russel e 

da lord Derby. 1l Gladstone, 

che formò nel 1868 un mi- 

nistero nel quale erano rac- 

colte le varie frazioni del partito liberale, lo foce cancel» 
iero del ducato di Lancaster. Nel 1871 fa creato conte 
di Dufferin e nel 1872 vicerò del Canadà, dove rimase 
fino al 1878 L'elevatissimo ufficio, nel qualo lo aveva 
conservato il Disraeli succeduto al Gladstone nel 1874, 
rendeva lord Dufferin superiore alle. lotte dei partiti, 
sicchè lord Salisbury lo mandò nel 1879 ambasciatore a 


Pietroburgo e nel 1881 a Costantinopoli. Nel 1882, dopo | 


il bombardamento d'Alessandria e le facili vittorie del 
generale Wolseley, fu 
mandato al Cairo a 


rendere sempre più stretti 


riordinare il governo 
e l’amministrazione 
dell’ Egitto. Non si 
mò dire che in tale 
impresariuscisse com- 
pletamente, giacchè 
male si ripristina ciò 
che non è mai stabil- 
mente esistito. Nel 
1884 fu nominato vi- 
cerò delle Indie, da 
dove è giunto negli ul- 
timi giorni dello scorso 
dicembre, chiamato a 
rappresentare presso 
il re d'Italia il go- 
verno della rej ina Vite 
toria. Lord Dufferin 
ha lasciato il grande 
impero anglo-Indiano 
în uno stato di fio- 
rente prosperità ed 
ultimo resultato del 
suo governo sono sta- 
te le generose offerte 
dei principi indigeni 
per la difesa” della 
frontiera settedtrio- 
nale manacciata dalco- 
stante avanzarsi del- 
la Russia nell’ Asia 
centrale. Il governo 
inglese avrebbe po- 


ti 


PIFORIO DMI 
AMO DI» 


Lord Dnfferin sposò nel 1862 l’ultima figlia di sir Ar- 
cimbaldo Rowan Hamilton, dalla quale ha avuto due 
figlie, lady Elena e lady Enrichetta. 


IL Mancnese DurrgriN, nuovo ambasciatore inglese a Roma 
(da una fotografia di Johston e Hoffmann di Calcutta) 


mente stimato dai conservatori @ liberali, per mandarlo | steli, dove 
a Roma, E già si dico che lord Dufferin si adoperi a 
i vincoli d'amicizia esistenti 
fra l'Inghilterra e l’Italia, che hanno pur tanti inte- 


IL 9 GENNAIO 
AL'PANTHEON. 


Ricorrendo il 9 corrente 
l'11°anniversario della morte 
di Vittorio Emanuele, il 
Re; la Regina e il princi 
ereditario , andarono alle 
8 ant. al Pantheon, dove 
assistettero alla ‘messa fu- 
nebre celebrata da monsi- 
gnor Anzino e si tratternero 
a pregare sulla tomba del 
gran Re. Il tempio era chiuso 
@ parato è lutto: innanzi alla 
tomba reale ardevano cande- 
labri e lampade votive. In- 
torno al cornicione v'erano 
bandiere nazionali e stemmi 
di città italiane: dietro l'al- 
tar maggiore un gran pan- 
neggiamento di velluto ne- 
ro, con una croce d’oro, Ac- 
compagnavano i sovrani il 
generale Pasi, il generale 
Abate, il tenente colonnello 
Costantini, il marchese e la 
marchesa di Villamarina; il 
conte Gianotti , il comm. Co- 
simo Peruzzi ed il colon- 
nello Osio. Erano a riceverli 
il ministro Boselli, il sotto- 
segretario di Stato Mariotti, 
il senatore: Fiorelli, il ge- 
nerale Serafini presidente del 
Comizio dei. veterani, ed al- 
tri. A-guardia della tomba 
stavano” il colonnello. Bruz- 
zesi ed il tenente Ferrari. 

La Regina stette inginoo- 
chiata durante tutta la mes- 
sa; il Re ed il principe ere- 
ditario rimasero in piedi. 
Vera molto freddo nell’ in- 
terno del tempio, che è aper- 
to alla Sommità della cupola. 
Terminata la Messa, il Re 
si avv:cinò alla tomba, strin- 
se la mano ai veterani di 
guardia e li pregò di rin 
graziare tutti i loro compa- 
gni che fanno per turno la 
guardia. d' onore, 

Usciti i sovrani dopo Je 
% ita del Re fu on 
tata dalle rappresentanze: 

i della guarnigione 6 
della regia marina. Alle 10 
mossero da piazza SS. Apo- 


erano riunite, le associazioni di Roma e 
di varii comuni della ‘provincia con oltre 40 bandiere, 


In piazza del Pantheon il corteo fu anagiuato dal sin 
daco di Roma, dalla Giunta Municipale , ei 

dalla rappresentanza della provincia. Tutte insieme le 
rappresentanze entrarono nel Pantheon e sfilarono dava nti 
la tomba. II concorso del pubblico fu grandissimo du- 


lal prefetto e 


rante tutta Ja giornata. 1 fogli contenenti» le firme 
di coloro che s' iscrissero in quel giorno nel'registro 


se difficilmente sce- 
gliere un personaggio 
più eminente, egual- 


DALIGI ROGADA ARI 


DEEMED) 


FOpoI, di PAMGIPI 


Paini SORA LEA Ndad 


LIGCHRAGIRO 


CIRRRII MANDA dI cuenta 
CI RDENIORI D ATIDIT 


ALBUM PRESENTATO A S. M. IL RE DAI VETERANI CONTENENTE IL REGISTRO COLLE FIRME DEI VISITATORI 
ALLA TOMBA DI Virronio EMANUELE. 


sempre aperte presso 
Ja tomba di Vittorio 
Emannele, furono dal 
Comizio dei veterani 
del 1848 — al quale 
detto registro è affi. 
dato — presentati a 
re Umberto in una 
cartella, lavoro finîs- 
siuo è di gran pregio 
dell'artista Nicodemo 
Ferri. La cartella è 
tutta di cuolo. Nel 
frontespizio è scolpita 
nel cuoio l'aquila sa- 
banda che regge lo 
scettro, racchiusa in 
© serpente simbolo 
dell’ eternità. Nella 
parte posteriore si leg- 
ge la seguente iseri- 
zione : © ' 
ella romana”mae- 
stà — del tempio — 
or sacro ai martiri 
popoli © principi — 
qroni sopra una tom- 
— acclamano eter- 
na reguie e gloria — 
al redentore d' Italia. 
Questa cartella od 
album è molto loda- 
ta per il disegnoJe 
per l'assoluta novità 
della fattura e fa ono- 
re all’ artefice mode- 
sto quanto valente che 


la ha ideata. Ya 
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Roma. FUNZIONE RELIGIOSA PER L'NÎ ANNIVERSARIO DELLA MORTE DI VITTORIO EMANUELE AL PANTHEON ALLA PRESENZA DEL SOVRANI (disegno dal vero di D). Paolocci). 


NO 


MIL 


Opere in associazione 


STORIA DEL MEDIO EVO 


Tdi Francesco Bertolini illustrato da LODOVICO POGLIAGHI. — Dopo aver raccontato colla Storia di Roma i principii gloriosi 
d’Italia, e può dirsi del mondo, abbiam voluto soddisfare l’impazienza dei lettori narrando soors del Risorgimento. — Ora ci facciamo ad esporre 
cronologicamente la storia dei secoli intermedi. — Quello che comunemente chiamasi Medio Evo può per l'Îtalia dividersi in due parti. È pure 
Medio Eyo, il periodo che ya dalle invasioni barbariche a tutto il ‘300; è il Rinascimento, quello che occupa il glorioso 400 e parte del 500. La 
Storia italiana ha età sue proprie, come ha una storia della civiltà tutta sua. Divideremo le due età in due volumi. Quello che ora sì annunzia, 
è dedicato al Medio Evo nel senso ristretto della parola, riservando il Rinascimento ad altro volume, — Qui, il nostro illustre storico esporrà, come 
sia venuto formandosi per le invasioni barbariche il nuovo popolo italiano; come in mezzo all’attrito fra due stirpi e due civiltà, sorgesse la Chiesa 
fortificata; e come, in mezzo ad altro grande attrito, sorgesse la creazione più feconda e più civile del Medio Evo, il Comune. E perchè appunto 
egli scrive storia civile, col racconto dei fatti politici intreccierà quello dei fatti morali, dando particolare sviluppo agli eventi che risguardano la coltura. 
— Hl volume sarà riccamente illustrato da Lodovico Pogl » l'artista ormai celebre per le sue scene romane, e che ha fatto lunghi e coscienziosi studi 
artistici per far rivivere col pennello il Medio Evo nei suoi costumi, nei suoi personaggi, nei suoi edifizi. A questo, come ai volumi successivi, manterremo 
il formato dato al volume del Risorgimento. Così la parte artistica dell'opera potrà conseguire maggiormente la sua efficacia, presentando in quadri più chiari 
e compiuti le scene figurative destinate a illustrare il racconto, — Uscirà nel formato in-4 grande della Storia del Risorgimento Italiano. — Ogni fascicolo 
di otto pagine, contenente una grande composizione di Lopovico PogLiaGui : Centesimi Cinquanta, — Ogni dispensa di quattro fascicoli: Lire Due, — 
Ogni serie di dieci fascicoli: Lire Cinque. — Associazione all Opera completa: LIRE QUARANTA (Per gli Stati Europei dell’Unione Postale, Fr. 50). 


DALLE ORIGINI ITALICHE FINO ALLA CADUTA DELL'IMPERO 
ROMANO E L'INVASIONE DEI BARBARI, narrata da Fran- 
cesco Bertolini illustrata da L. POGLIAGHI. 
— Nuova edizione in-4grande. — Quest'opera in- 
signe sia dal lato letterario sia dal lato artistico, ebbe un grande successo. Da molte parti ci venne chiesta una mpa in formato più grande, come 
l’altro volume, testè compito, del Risorgimento, e come quello del Medio Evo che siamo per intraprendere. — Quest’opi le comprende la Storia pi Roma 
dalle origini italiche fino alla caduta dell'impero romano e l'invasione dei barbari, ha ottenuto il gran premio del Consiglio superiore di istruzione pubblica dietro la re- 
lazione dettata da Michele Amari, che rileva la novità e lucidezza della narrazione, la dottrina storica su cui essa poggia, ed encomia pera i disegni che la illu- 
strano. Infatti, pregio singolare dell’opera sono la ricchezza e la finitezza delle illustrazioni, lavoro originale di Lodovico Pogliaghi, il quale, comechè giovanis- 
simo, occupa un posto eminente fra i pittori italiani ed è ammirato anche all’estero. — Esce @ fascicoli di 8 pagine riccamente illustrati. — Centesimi 50 il fascicolo. 
i i 4 fascicoli: L. 2. — La serie di 10 fascicoli: L. 8. — Associazione all'opera completa: L. 40. — (Per gli Stati Europei dell’Unione Postale, Fr. 50). 


À — L’opera comprenderà : Il 
Quattro Evangeli. - Gli Atti degl Apostoli. - Le Tettere degli Apostoli. - L’ Apocalisse. — Nel pubblicare una nuova edizione separata e popolare del solo 
Nuovo Testamento con le magnifiche ed incomparabili illustrazioni di Gusrayo Doné, abbiamo voluto aggiungervi una novità ed un pregio letterario. 
— Ogni fascicolo di 8 pagine comprende uno o due quadri di GUSTAVO DORÉ, —- L'opera completa sarà compresa in circa 75 fascicoli. — Centesimi 40 
il fascicolo, — Associazione all'opera completa in tutta Italia: LURE SETTE (Per gli Stati Europei dell'Unione Postale, Franchi 44). 


di EDMONDO DE AMICIS con disegni originali di STEFANO USSI è CESARE BISEO. 
ARO (0) — Completamente esaurita l'edizione illustrata di quest'opera che salì a sì grande celebrità 

nel mondo artistico come nel mondo letterario, ne facciamo ora una nuova edizione. — 
L' 


r ‘opera completa sarà compresa in 26 dispense di 16 pagine con 474 disegni originali dovuti ai celebri artisti Stefano Ussi e Cesare Biseo, 
che fecero parte col De Amicis dell'ambasciata italiana al Marocco. — Ogni settimana esce una dispensa di 16 pagine in-8 grande splendidamente illustrata. 
— Gentesimi Quaranta la dispensa. — Associazione all'Opera completa: LIRE DIECI (Per gli Stati Europei dell'Unione Bostale, Pr. 12). - 


di Adolfo Thiers. — Opera 


1789. — Quest'anno si celebra 
il 4789 ha segnato il principio di una nuova 
ricordato da tutti, intraprendiamo la pubbli- 


l'anniversario secolare d'un grande avvenimento. Ogni spirito liberale e imparziale deve riconoscere ch 
@ra per l'umanità. — A far meglio e imparzialmente conoscere il grande avvenimento che fra breve 
cazione di un’opera classica, di un merito incontestato, la Storia della Rivoluzione Francese di Adolfo Thiers. — Le innumerevoli opere pubblicate sullo 
stesso argomento non hanno per nulla scemato il pregio di questa, che fu la prima in ordine di tempo, e rimane ancora la prima in ordin®»di merito. 
La nostra traduzione è la prima veramente integra e completa che si pubblica in Italia, e 
di 8 pagine in-8 a due colonne, con due disegni ciascuna. Gentesimi Dieci la dispensa. — L’opera completa è compresa in 200 dispense, — Chi manda LIRE VENTI 
può aver subito l'opera completa in due volumi. Per Lire 30 legati în tela e oro (Per gli Stati Europei dell'Unione Postale, Fr. 25, Le in tela e oro Fr. 35). 


I Tesori d'Arte dell'Italia sancita ta niet 


ioni in legno. — 
stica per eccellenza, è questo che, oltre alle riproduzioni dei più celebri capolavori, 


da 
Nuova Edizione. — Pregio singolare di quest'opera arti- 


niversale. — Esce una o due dispense al mese di tre fogli, illustrati da numerose incisioni e fregi, e con una o due grandi acqueforti fuori testo, avvolte in una 
copertina. Prezzo d'ogni dispensa: Lire Due. — Associazione all’ Opera completa: LIRE SETTANTACINQUE (Unione Postale, Pr. 85). 


È) ’ viaggio pittoresco di C. Stieler, E. Paulus, 

W. Kaden. — Nuova edizione popolare eco- 

nomica a soli CENTESIMI DIECI la dispensa. — 

Splendidamente illustrata da 500 incisioni. — Questa splendida e pittoresca descrizione dell’Italia ha già avuto un grandissimo successo. Parecchie edizioni ne 
furono già esaurite în tutti i paesi del mondo, Per corrispondere alle continue ricerche, prendiamo a-pubblicarne una nuova EDIZIONE POPOLARE CON LA 
STESSA RICCHEZZA D'INCISIONI. — I disegni di questa eminente opera d’arte presentano un carattere di grande originalità: non sono infatti riproduzioni 
delle innumerevoli fotografie e delle antiche vedute che si trovano da per tutto: bensi sono tutte composizioni originali, sopra schizzi, presi dal vero e di re- 
cente, da artisti che hantio negli ultimi anni percorso tutta Italia per questo oggetto, Essi non si sono fermati soltanto a que'punti famosi che la storia e l’arte 
hanno consacrati da secoli. La nostra opera considera anco le città minori del nostro paese, ch'è in ogni parte sì ricco di bell di natura e d’arte. Il 
piano è condotto con grande intelligenza: si descrivono prima le grandi strade che conducono in Italia, passando per la Savoia, per il Trentino, per 
il Canton Ticino, per Trieste, per i laghi; poi si descrive l'Italia dall’ Alpi all' Arno; poi si va dall’ Arno al Tevere; e innanzi. La traduzione è 
dovuta a un distinto letterato, il professor Bertolini, che strada facendo ripara a quegli errori e a quelle dimenticanze che sono inevitabili per scrittori 
stranieri — CENTESIMI DIECI il numero, — Associazione all'opera completa, LIRE DODICI (Per gli Stati Europei dell’Unione Postale, Franchi 20). 


compilato dal professore 


Nuovo Dizionario Universale della Lingda Italiana &=5e==%= 


A di Geografia, Storia e Biogra- 

fia, — di Scienze, Lettere ed Arti, — di Economia politica e Commercio. — Questo nuovo Dizionario è composto con caralteri fusi appositamente. Esce a dispense di 

64 pag. a due colonne. — Prezzo d'ogni disp. UNA LIRA. — Si ricevono associazioni a serie di dieci disp. per LIRE 10 (Per gi ta i dell’ Unione Postale, Fr. 12). 
Sono già uscite 30 dispense, che vanno fino alla parola Pretatico. 


COMMISSIONI E VAGLIA AGLI EDITORI FRATELLI TRE' 


DIRIGERE 


per la prima volta compare riccamente illustrata. — Esce a dispense | 


sono riprodotti altri capolavori, che finora non erano conosciuti dall’u- | 


ia Palermo, 2, e Galleria Vittorio Emanuele, 54.|| 


La dispensa di 4 fc 
tradotti dal padre Carlo M. Curci, | 
col testo latino a fronte e illustrati da 
GUSTAVO DOREÉ. — Edizione popolare 
illustrata, 


iStoria della Rivoluzione Francese (1789) ome: 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


OLIO BRUNO-CHIARO 
DI FEGATO oi MERLUZZO 
peL DR DE UJONGH 


La China-Laroche non è una preparazione banale, ma bensì CAVALIERE DELL' ORDINE DI LEOPOLDO DEL BELGIO, 
SENIORGI: tie valeiro al oo Zargtoro le più als’ [icbespanse: Di un presivativo di | VAVALIERE DELLA LEGIONE D'ONORE DI FRANCIA, 
ittenti, iolose, cca. L: vo UFFICIALE DELL'ORDINE DEI SS. MAURIZIO E LAZZARO D'ITALIA. 
PURO E NATURALE. FACILE DA PRENDERE E DA DIGERIRE. 
della sua upecie, che contenga tutti i principii curativi, 


Infinitamente superiore agli olii pallidi o composti. 
Universalmonto raccomandato dai Medici più celebri. 
DI UNA EFFICACIA SENZA PARAGONE 
‘contro la CONSUNZIONE, le MALATTIE di PETTO e della GOLA, [| 
la DEBOLEZZA GENERALE, il DEFERIMENTO INFANTILE, 
la RACHITIDE, è tutte le AFFEZIONI SCROFOLOSE. 


Vendesi SOLAMENTE bottiglie portanti sulla capsula 
la firma del Dr. DE JONGH è 
Difidare delle imitazioni. 


[A Soli Consegnatarl, ANSAR, HARFORD & CO,, 240, High Holborn, Londra. la 
Vendesi în tutte le principali Farmacie del Mondo, 
o LI sua 


ALFABETO ITALIANO | Oqo f LAND prae Caie ri, i dm; al ene 
ILLUSTRATO A COLORI il) UNICA FABBRICA FRATELLI ZEDA 


ema CAMPANELLI BLETTRICI 


di 
CARATTERI E CARTELLI | Premiati con medaglia d'argento al- 


(Imitazione Porcellana) l'Esposizione di Milano del 1875 


Abbiamo voluto compilare un Nuovo Alfabeto Illustrato col miglior 
gusto possibile e col maggior sfarzo di tinte, tanto quanto possa per- 


metterlo la cromolitografia, per richiamare con efficacia alla mente ED A QUELLA INDUSTRIALE DEL 1881 
3) n È remiata con più medaglie © diplomi. » n, 
del ragazzo tutta l'attenzione desiderabile, facendo della tavolozza il SERE INanE ersa — Capioni | Sa Orton Ie Nino] 
suggeritore della sillaba, e del pennello il missionario dell'alfabeto. | ® prezzi correnti gratis distro richiesta. - ca Ù 
L. si — Milano, Via Brera, 7 


OLA. i 
0 Budapest (Ungheria). FOTOGRAFIE. 
Nuove, molto originali, piccanti ed 
eccomivamente belle : Velocipediste 6 fo- 
tografie da gabinetto secondo natura, — 
6 fotogr. di 


Ogni pagina, colle figure colorate ha il suo testo di riscontro che segue in i abili ia- 
Ditini Drafico 4 soggetti rappresentati. — Il testo è compilato sulla Micorta Cercansi abili associa 
tori per i nostri GIORNALI 


degli ultimissimi dettati didattici. 
s rine colorate e 20 di testo con splendida copertina in colori e oro. 

ca n ni è ILLUSTRATI E DI MODE. 
È necessario avere buone re- 


LIRE DODICI. 
forenze ed essere in grado di 


prestare cauzione. 


Le figlie del Milu 

netto secondo na 

togr in miniatara, si spediscono in busta 

verso 8 lira ogni guarnit., tutte insieme 

15 lire (anche în franco-bolli) da Ludw 

Riamlo deposito di fotografie, Buda- 
pest V., Kalmangasse, S4. 


Mater Dolorosa, tato ho. 
Dirigersi alla Succursale dei signori | VETTA. — Due vol. in-16, Le 4 


EV leria VI 
TREVES, Galleria Vitto | pir.com.ovag.ai Fratelli Treves, Milano 


E LLI TRE ES Via Palermo, 2, Galleri; Vittorio Emaayele, 51. 
pi 


XORNALE DEI FANCIULLI 
scie | (I È A Ù 
lampo daro a : | || diretto da CORDELIA e da ACHILLE TEDESCHI 
compreso l'imballaggio e franco di porto, verro Ù PREMIATO con MEDAGLIA d' ORO dalla LEGA DEGLI ASILI INFANTILI 


messa antici) Migliore illuminazione delle vie. BU ridu —_€ 

aio ML IDA 
LUIGI Fuma. Deriino Lao Lamisbezgente, De » Esce al giovedì in un fascicolo di 24 pagine riccamente illustrato. 

Nel primo numero del 1889 di giovedì 3 gennaio il GIORNALE DEI FANCIULLI 

s incomincerà la pubblicazione del racconto 


ALLA VENTURA 


DI 
CORDELIA 


Tuti i fanciulli italiani sono certo cu- 
riosi di conoscere questo nuovo lavoro 
della scrittrice che si è acquustata tanta 
simpatia e tanta popolarità cul Castello di 
Barbanera; 1 nipoti a Barbabianca; Il re- 
gno delle Fate; Casa altrui, ecc, 

ALLA veNTURA è un racconto del più 
vivo inte je, Una vera opera d’arte; una 
innovazione in genere di scritti per 1 fan- 
ciulli. Si eleva su quanto si fece finora 
in questo genere. Attraverso alle più biz- 
zarre avventure, l'autrice non perde mai 
di vista lo studio del cuore umano: collo 
stile semplice, chiaro, elegante, che alla- 
scina le giovani menti e di cui ella cono- 
sce il segreto, conduce il lettore nelle pe- 
regrinazioni di cinque fanciulli che lot- 
tano per aprirsi nel mondo colle sole 
proprie forze una via, la quale corri- 
sponda ai loro ideali. 

Gennaro Amato, il ben noto artista na- 
poletano, ha trovato nellu scriuo di Cordelia nn” inesauribile fonte alle sue ispirazioni; 
e lo ha abbellito di splendidi disegni, veri quadri per interesse e inovimento. 


Presso tutti i Profumieri, Parrucchieri e Chimici 


F.lli TREVES EDITORI — Mirano. 


Nuovi volumi della Biblioteca Amena 
romanzo di RENATO MAIZEROY. 


Piccola Regina fra soneie.. 1- 
Diana ricattatrice fisizio"vr stanti 
à di "oiazio "GRANDI 


Macchiette e Novelle 2,0: soin ivio di 


260 pagine . 
L'orologio di Rosina fx; ta some iso 


tori, Milano. 


ni numero 25 centesimi. 


o, i 
Anno, L.12 - Semestre, L. 6,50 - Trimestre, L:3,50. (Per l'Unione Postale L. 18.) 


I soci annui ricevono ‘RMONIE POETICHE DELLA NATURA E 
MIO DELLA SCIENZA di Gus ‘Milani. Un elegante volume illustrato da 52 ine. 
Perl'affrancazione del mio aggiungere Vent, 50, — Per l'Unione Post. Fr.l, 
La serie del GIORNALM DEI FANCIULLI (mensile) în trè volumi, costa L. 9. 
Delia seconda serie (settimanale) sono usciti i 20 Eire dal X868 1 1868, Le 70. 
DI 


ERE NI E VAGLIA AI FRA ELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO. 


vaglia ai [1 


a __ a a«@;;i o"*"\«\0Wt Fi 


‘72 L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
in Milano, presso l'Ufficio di Pubblicità dei FRATELLI TREVES, Galleria Vittorio Emanuele, N.51 ;per la Francia e l'Inghilterra (anche per la r 


GLI AN N UNZI SI RICEVON clame), presso la Compagnia Generale di Pubblicità Estera JOHN F. JOHNES, a Parigi, Faubourg Montmartre, 31 bis, o a Londra, Fleet Street, 166, 


Balsamo Arigilio Piovesan LA Ve 
ACQUA: BOTO 


Riproduce il pelo, guarisce ferite, tumori, glan- 
Solo Dentifricio 


dule, gonfiezze. La scatola Lire 2. 
FARMACIA BIANCHI BRESCIA 

APPROVATO paLL’ ACCADEMIA Di MEDICINA pi PARIGI 
Il MIGLIOR CALMANTE CONTRO | DOLORI DI DENTI 


Depositi in Milano: A. Manzoni e €., Carlo Erba, Paganini e 
Villani, A. Bertelli e €., Zunotti Farmacia Corso Loreti 


9 A È sempre questo Dentifriolo che nol raccomandiamo 
per la cura della bocca, 
Medaglia argento edaglia argonto insieme alla POLVERE DI BOTOT al Chian-China, 
Invorsa 1885 Liverpool 1886 onto Givenae: 229, Rue St-Honoré, PARIGI, presso | principali Farmacisti, Profumkeri, Parrucchieri, 


Medaglia d’oro all'Esposizione di Torino 1884 
VERI FRANCOBOLLI, orti 
MOBILI COMUNI : DI LUSSO FAGGIO 9 dle pg, ME G. MAQUET, fornitori di 7 Corti 


. È e ® s delle Ani ipa HEIDELBERG e BERLINO 
in stile antico e moderno, garanzia assoluta i IS o gffole 12% S. W. Friedrichsstr, 23. 

PREZZI ECCEZIONALI DA NON TEMERE CONCORRENZA 3 la FRAMUATO 00810: NEDARGGE SÌ pap 
Orandiosi magazzini sempre provvisti di copioso assortimento 


ij Via San Manriglio, angolo Santa Marta. 
Milano jit fn tion Maro N 8 (ela fatt Cairo). 


Stufo per bagni, bagni, se 
micupi, latrine inodore par pri- 
I È ti Assortiti, vati © istituti. — Docole miste, 
qutaiogo Bagni a vapore. — Rubl- 
lino 8 netti, pompe ed armature per 

Te, Acqua e gas. — Toolotto 
per lavabo. 


12, Zimmerst: 


RISTORATORE 
UNIVERSALE dei APELLI Ph i dA 
ste! S.A. ALLEN i) j RACCOMANDASI 


Fori Î 
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per ridonare ai capelli bianchi o scoloriti, L Ecrisontylon Zulin. AiSpvianima specialità e rime 
il colore, lo splendore, e la bellezza . rigion » del CALLI'A1 PIEDI — Lire { nl fincone. 
della gioventù. Dà loro nuova vit Lenno» M L'Elisire di Camomilla. 
8. M ML 


nuova forza, e nuovo sviluppo. La 4 to LA "gran Salîtano di 
DOT Proteo touiiopoo ov, Lost — SSD [tito pri cl rin ea 

Resa oraimigrar: tati te a et A [Ca sar + Minoa]|f] Ls Pillole di Celso siti st. tren se 
e a | EE o 


Stabilimonto d'allovamento dal cani, "i 
riotoriamente conosoluto quale Il più di ER EIRACIA VALCAMONICA i INTROZZI 


RO DOLFO D ITM AR EE drago do i Minto 
MILANO, Via Monte Napoleone, 14 di montagn: rossa i più 
FABBRICA di LAMPADE 


tncatacta at 


FONDATA NEL 1840 Esposizione parmenente di cani in Wit 2: i, 

Elba «Stazione» F di EF 06 TL 

2000 variati modelli | |||tuttl%oni att, dietro desidero si SENTI = SS 
d'ogni genere di Inmpade a petrolio, ad olio | { | mostrano i cani in libertà, Prezzi cor EE AGATIIICISATIDIC (3 


© per candele al prezzo di fabbrica. Fyati in tedesco o. francese, contenenti 


: 010 ||} eee eno eagi R CL ICDTIICIICIDA 
Lampadari e Bracciali VRFRRRRERA 


Opuscoli Allevamento, Mantentmento 


è Addomesticazione delcant da caccia TORQUATO TASSO 
PER SALA DA BALLO, dontro Mi 10 Lo 1a80. Fi 6, Rolli 5 : pronta 
NOVITÀ BECCHI Spedizione a rischio del committente. 
IN ) [ 
£I) della luce più potente, che si possono pure ap- GERÙ SA L; ID M E 
GI} plicare senza riparazione su vecchie lampade. 
Si assume pure la riduzione delle lampade LIBERATA 


adolio per uso petrolio, come qualunque altra 
riparazione. 


Disegni coi prozzi GRATIS a richiesta dietro indicazione del genere desiderato. 


ILLUSTRATA DA 


G. B. PIAZZETTA 
OT 
Questa splendida edizione, che riproduce le famose stampo 
| di uno dei più rinomati artisti del serolo scorso, venne fatta 
nel formato in-folio dell'Ariosto e della Bibbia del Doré. — 


di 
% Ciasenno dei XX Canti del classico poema è illustrato da 


aFEGATI FRESCHI «MERLUZZO, NA TURALEò MEDICINALE una grande incisione, oltre alle incisioni minori in testa e in 


Prescritto da 40 ANNI in Francia, {n Ialla. in Inghilitorra, nella 8pagn fine d'ogni Canto. — Questa riproduzione , fatta felelmente 
nai Porloga o pi rtalle Ra piane le Repubbliche 1s) Oer OaII coi. muovi sistemi che il nostro Stabilimento, unico in Italia, | 
Ho ha introdotto, forma un vero capolavoro artistico. Î 


Mazzo è Nozze 


Per imbellire la Carnagione. 


Onde far risplendere il viso di 
affascinante bellezza, e per dare all 
mani, alle spalle, ed ‘alle braccia = 


splendore abbagliante, usate il Fior Facsimile dell'ediz. principe del MDCCXLV dedicata a Maria Teresa 
di Mazzo di Nozze, che imparte e perte 


000000000000 comunica la deli a Magnifico volume di b44 fine in-folio, splendidamente 

Li ceeo delicate tinte del la rosa altustrato da "99 grandi rta UH esser Vus, Tinta tmeleioni 
EXPOSITION UNIVERSELLE 1878 È un liquido igienico e lattoso. È Antercatate nel testo,‘e da iniziali Agurate ad ogni canto: 

Croix de Chevalier Médaille d'Or Setzi tivalo al inondo ptr preservire LIRE 30. — Legato in tela e oro, LIRE 45. 


LES PLUS HAUTES | RECOMPENSES e ridonare la bellezza della gioventù. 


Si de da i i Farmacisti Inglesi 
ACQU. A DIVIN A E, COUDR AY e principali Profumieri e Parrucchieri. 4 Dirigero commissioni e vaglia al Fratelll Treves, editori, Milano. 
detta Acqua di Saluti a, n Rope oi. u DEADCADTADCI! DICE. DE DC Sa o 
equa falute raccomandata per la Salute. ce et P, ( | ù # k ( 
Coosarra costantemente la freschezza della gioventù e preserva dalla Pesa e dal Colera morbas, Nuova York. \DCADC IVATO, Cid ARR, MATTO, CID (I) 


GENERI RACCOMANDATI Si vende in Milano presso: @, M. 
PROFUMI alla LATTEINA consigliati dalle calebrità medicali. Penne Sepe De Crisioforia Le. | [lese i 
GOCCIE CONCENTRATE per il fazzoletto. Quirino, via Manzoni SI.- Magazzeno TIR 
OLEOCOMO per la Bellezza della Capigliatura. Colombetti, via S, Maria Se La SAGEN 
Fabbrica © Deposito in Parigi, 13, rue d’Enghien, 13, Parigi Lardera, Galleria V. 
_TROVARI PRESSO TUTTE LE NUONKE PROFUMERIE D'ITALIA % Richter, via Moi e, 
Usellini è C., corso Venezia. 


